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ROTRUDE 

TRAGEDIA 

D I 


ALESSANDRO PEPOLI 



PERSONAGGI 


ARIOVALDO, re de’Longobardi. 
ROTRUDE, sua moglie. 
ADALULFO, magnate. 

SIGI BRANDO, altro magnate. 
ANSALDO, ambasciatore franco. 
GARIBERTO, capitano. 

GISOLFO, uffiziale. 

ROMOALDO, grande. 

GRANDI 

SEGUITO dclFambasciator franco 
GUARDIE 

La scena è iu l’avia. 


che non 
parlano. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Sala reale di architettura gotica con veduta di 
loggia superiore che la circonda. 

Ariovaldo, poi subito Gisolfo ed Adalulfo. 

Gis. Ecco Adalulfo a te. 

Ada. Pronto mai sempre 

A 1 cenni tuoi. 

Ari. Lo so. Tu nel vassallo 

Mi presenti l’amico. 

Gis. Io mi ritiro. 

Ari. Ma per poco, Gisolfo. In queste soglie 
Verrà tra breve Sigibrando. Io dcggio 
Al tempio seco, alla festiva pompa, 

Il sai... Tu, appena ei giunga, a me io guida. 
Gis. Ubbidirò, {parte) 

SCENA li. 

Ariov±ldo, Adalulfo, 

Ada. P aria, mio re } che vuoi l 

Ari. Conforto. 

t 
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6 ROTRUDE 

Ada . E a me lo chiedi ! 

Ari. E tu mel dei, 

Se a me tu lo rapisti. 

Ada. Accusi forse?.. 

Ari. No: bramo sfogo, e in un, consiglio. 

Ada. Intendo 

Vuoi parlar di Rotrude, c a lei sol pensi, 

E non vivi che a lei. 


Ari. Perdono, amico, 

Alla mia debolezza. Io la comprendo, 

E quasi la detesto. 

Ada. Ali ! lascia invece 

Ch’io me quasi condanni. 

Ari. E perche mai ? 

Ada. Per averti salvato. 

Ari. Oh dio ! che dici ! 

E creder puoi?.. 

Ada. Che a te più dolce assai 

Stata saria dal mio tacer la morte, 

Che la salvezza dal parlar. 

Ari. • T’inganni. 

Morire amato, a un generoso core 
Esser può gioia ; ma morir tradito 
E il maggior de’supplizii. 

Ada. Ilavvene, il credi, 

Un più grande per me; quel di vederti 
Per mia cagion d’eterno affanno in preda. 

Ari. Per tua cagioni.. Per quella, di’ piuttosto, 
D’una perfida sposa. Ella i miei giorni 
Avvelenò. Da lei tolta è per sempre 
A questo cor, delle dolcezze umane 
La miglior, la più sacra, e la più giusta; * 
Quella d’un nodo, in cui non sien le nozze 
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atto primo 7 

Che un titolo all’amor. Per lei.,. Ma intanto 
(Oh forza estrema d’amoroso sdegno!) 

Molto ti dissi, e quel ch’io vidi e quello 
Che ad onta mia mi turba, ancor non dissi. 

Ada. Pende l’istante dal tuo labbro. 

SCENA III. 

GfSOLFO, ArIOVALDO, AdALULFO, poi SlGIBRÀNDO, 
con Guardie. 

Gis. (ad Ariovaldo) M ira 

Sigibrando che vien. 

Sig. La sacra pompa 

Che al longobardo popolo soggetto 
Il primo dì del regno tuo ricorda, 

Disposta è già. T’attende ognuno al tempio, 
Di rivederti ognun sospira, e suona 
Il nome di Ariovaldo in ogni bocca. 

Vieni signor. Gusta il piacer sublime, 

Dato agli ottimi regi, al tuo mostrarti 
Di veder consolato un popol tutto. 

Ari. Son teco, o mio ledei. Avido io sono 

Di quel piacer che m’ offri, e che oggimai 
È il solo che mi resta. — 

(ad Adalulfo) Tu m’attendi. 

Uopo ho di sfogo:; già tei dissi. Addio. 

(/Mi te con Sigibrando e colle Guardie) 
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ROTRUDE 


SCENA IV. 

Adalclfo, Gisolfo. 

Ada. (No, scordarla ei non può. Sento purtroppo 
Che facilmente non s’obblìa Rotrude. 

Ah! non vorrei che un’ invisibil mano... 
Tradisse i miei disegni. In ogni evento, 
Saprò ben io...) 

Gis. Signor, cupo mi sembri. 

Scusa se ardisco interrogarti. Stretto 
A te son io dai benefizii tuoi. 

Qual tetra cura ti possedè? e quale 
Nova tristezza nel tuo core, ecclissa 
Il favor dei tuo re ?.. 

Ada. Fido Gisolfo, 

E tu Pignori! Tu che fosti sempre 
A me vicino ! E de 1 segreti miei 
Non leggesti il maggior? Nè più rammenti 
Quel che un dì ti svelai?.. 

Gis. So che una volta 

Ardere osasti per la tua regina : 

Nulla poi da quel dì seppi, od intesi. 

Ada. E ben} tempo è che il sappi. Un’alma sola 
Non basta al grande arcano. Uopo aver posso 
Ancor di te. Vieni, o fedele amico, 

Del mio rossor, de’ miei pensieri a parte, 

E Un de’ miei delitti. 

Gis. Oh ciel! che dici ! 

Delitti ! Tu ! 

Ada. Sì, neri, enormi, e tali 
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ATTO PHIMO 

Che se non fosser necessarii, quasi 
Orribil mi farebbero a me slesso. 

Ascolta. 

Gis. Io tremo. * #• . 

Ada. Da quel di medesmo 

Che un fatale ascendente, a le non solo, 
Ma alla regina a palesar m’indusse 
L’ ardito amor che m’infiammava il seno, 
Io mi trovai nel precipizio. Ferma 
Ed altera Rotrude, ai voti miei 
Sorda mostrossi, e disdegnosa. Indarno 
Preci, lusinghe, lagrime, sospiri, 

E querele, e trasporti, e quanto insegna 
Al popol degli amanti o l’ arte, o il core, 
Seco tentai. Me temerario, insano, 

Me chiamò traditore me ad Ariovaldo 
Minacciò d’accusar, me alfin ridusse • 

A tremar disprezzato. Un punto allora 
Mi restava alla scelta, un solo passo 
Al delitto, o alla morte. Io fui (comprendi 
Alfin l’ orrendo arcano) io fui costretto 
A perder lei per conservar me stesso. 

Gis. Che intesi! Ella è innocente! e tu potesti?. 

Ada. Sì} riparar colla calunnia il fallo. 

Gis. m 1’ amor nè il rimorso in quel momento 
Ti parlaron per lei ? 

Ada. Troppo irritato 

Era l’un, troppo inopportuno l’altro. 

Gis. E il cor ti resse?.. 

Ada. Credimi, o Gisolfo; 

Quando l’uomo s’indusse a porre il piede 
Nella via della colpa, egli di rado 
Basta a ritrarlo. Ad inoltrarsi in quella 



IO • ROTRCDE 

Il proprio rischio il forza} egli diventa 
Di quel che meno si credea, capace, 

E a più delitti un’ imprudenza è scala. 

Gis. Ma come un re, come uno sposo amante 
Ad ingannar giungesti?, 

Ada. È facil sempre * 

Ad ingannarsi amor. Col pianto agli occhi 
(Dal vero duol somministrato al finto) 

D’ udirmi il re pregai. D’ esser costretto 
Alte cose a svelargli, onde pcndea 
La sua salvezza, io dissi. A lui Rotrude 
E d’adulteri fuochi e d’empia trama 
Doppiamente accusai. Tasone un giorno, 
Tason duca d’Etruria, alla sua mano 
Osato aveva d’aspirar. Nemico 
Sempre Ariovaldo lo conobbe, c giusto 
Ne rendeasi il sospetto. 11 re confuso 
Mi domandò come scoprir potesse 
La nuda verità. La via gli offersi, 

Che potea soia mascherarla. In breve 
Della regina nelle stanze tutto 
Fu posto a esame, e si trovò uno scritto, 

Che la da me già guadagnata Imelda 
Colà nascosto per mio cenno avea. 

In quello scritto che parea formato 
Dalla man di Tason, benché noi fosse, 

Pinta vedeasi e palesata appieno 
L’iniqua fiamma, e la fatai congiura, 

Che al tradito Ariovaldo a un tempo istesso 
Rapir dovea regno, consorte, e vita. 

Vinto il credulo re, gelò d’orrore, 

Me innalzò, lei punì... t’ è noto il resto. 

Gis. Ah ! signor, che facesti ? Esser può un giorno 
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ATTO PRIMO 1 1 

L’innocenza scoperta; e par che il cielo 
La protegga talvolta, lo non ti parlo 
P$r condannarti. Il mio dover mi lega 
Al tuo destin. Teco innocente, o reo, 

Teco sempre sarò lieto, o felice. 

Ma... 

Ada. Cieco è il tuo timor. Di questa mano 
Tutti i colpi comprendi. A me importuna 
Tosto Imelda divenne; e la sua morte 
Opra fu del mio braccio. Il mio secreto 
E sepolto con lei. 

Gis. Che sento? — Io gelo. 

Ada. Fu crudeltà, ma necessaria, amico. 

Troppo è il timor che in saggia mente inspira 
Mai sempre un si loquace e debil sesso. 

Gis. Intendo. Ah ! voglia il cielo... 

Ada. Or di pentirsi 

Non è più tempo. D’accortezza in vece, 

Di finta calma e di costanza è tempo. 

Gis. Taci, ritorna il re. 

Ada. Mesto ha l’ aspetto, 

E sempre. Egli ama. (Ah sol di ciò pavento.) 

SCENA V. 

Ariovaldo, Sigibrando, Guardie, c detti. 

Ari. (fa cenno alle Guardie che parlano ) 
Adalulfo, son teco. Alfìn compiei 
Queste pompe noiose. Ad onta ancora 
De’ popolari applausi, oh quanto lunghe 
Il mio cor le trovò! — Parti, Gisolfo. — 
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12 ROTRUDE 

(Avrai sfogo, o mio duol.) 

Gis. {parte ) 

SCENA VI. 

Ariovàldo, Sigibrando, Adalulfo 

Sig. * Libero lascio 

Il mio signor, (s’ incammina) 

Ari. No, Sigibrando. Resta. 

Tu pur fido mi sei. Te pur conosco 
Dal fiero stato del tuo re commosso. 

Note ti son le mie sventure. Udrai 
Quale d’idee nuovo tumulto, e quale 
Or del cielo le aggravi oscura voce. 

Sig. Ubbidisco, e t’ udrò. 

Ada. {additando Sigibrando ) (Costui, superbo 
Di sua virtù, presente a me costui ! 

Mi pesa e mi sconcerta.) 

Ari. Io da una sposa, 

Che amai più di me stesso, oimè! tradito, 

10 da lei separato, io di lei privo, 

Fatto da più d’un scmilustro a un tempo 
Vedovo, e sposo, non vel nego, amici, 
Respiro nel dolor, regno nel pianto. 

Memore l’alma mia dc’suoi bei giorni, 

I presenti detesta, e cerca in vano 
A favor di Rotrude un’incertezza, 

Che brama, e che non ha. Tutto la mostra 
Empia donna, rea moglie, e troppo indegna 
Dei re franchi nipote, e tutto a gara 

11 suo giudizio a differir m’astringe, 
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Onde non far, col condannarla a morte, 

Un carnefice me di me medesrao. 

Ada. Util dimora s’ella a noi ti serba! 

Sig. Non però giusta. L’innocenza, o il fallo 
Chiedono esame. 

Ari. Ah ! questo esame, il credi, 

Fora inutile ornai. Provano troppo 
Il suo delitto di Tason le note, 

E scusa alcuna a prò di lei non resta. 

Pensi tu, Sigibrando, che il mio core 
Non mi parli ogni giorno a sua difesa ? 

Pensi tu, che ingegnoso io pur non cerchi 
Di trovar nel mio duol P inganno mio? 

Fin della notte ai taciturni orrori, 
Agl’interrotti e solitarii sonni 
Passan queste del dì dolci chimere, 

In amabili larve allor cangiate. 

Un di voi qui trattenni, ed un richiesi 
A udir qual sogno, per tre scorse notti, 

Abbia scossi c turbati i miei riposi. 

Yidifra stuol d’atri vapori e densi, 

Nube cinta di raggi a un tratto alzarsi ; 

E al sorger suo, quasi atterriti e vinti, 
Abbassarsi e cader gli atri vapori. 

Volto alla nube ancor (parmi d’averla 
Dinanzi agli occhi) in un istante aprirsi 
Sbalordito la vidi. In lei sedea 
Sovra trono gemmato altera e bella 
Rotrude mia. Gli occhi girò, mi scorse, 

• Si commosse al mio duol, balzò dal trono 
Alle mie braccia, e voce udii dall’alto 
Che gridò, rintronandomi le orecchie, 

Così innocenza ai fin } così trionfa. 


* 


Digitized by Google 



/ 


1 4 • ROTRUDE 

Percosso mi destai, mi volsi e vidi 
Appena in ciclo biancheggiar l’aurora. 

Ada. Strano fu il sogno assai. Ma chi non ved< 
Ch’ ei delle brame ttfe, non d’altro è figlio 

Sig. Ma chi non sa, che fra tai larve spesso 
Offresi agli occhi de’ mortali il vero ? 

Ari. Ah ! lo volesse il ciel ! 

Ada. Come se il cielo 

Altra via non avesse. 

Sig. Egli le ha tutte $ 

Ma gli piace talor di sceglier quella 
Che la più lunga c la men atta sembri, 

Onde un giorno scoprir quanto, nel punto 
Che inerte più la di lui man parea, 

Ella a splendor dell’innocenza oprasse. 

Ada. Tu la regina dunque rea non credi? 

Sig. Qual crederla non so. Sia giudicata, 

E allor tosto saprai qual io la creda. 

Ada. Ma se il giudizio a lei morte portasse?.. 

Sig. Pena al suo fallo chiamerei la morte. 

Ada. Sembra che tu sospetti... 

Sig. Io nelle corti 

Sempre sospetto. 

Ada. ( fremendo ) E di che mai? ti spiega. 

Sig. Di quel mostro fatai che regna in esse. 

Ada. Qual è ? 

Sig. Calunnia. 

Ada. E d’ imputarmi ardisci?.. 

Sig. Come! l’accusator forse tu fosti? 

Ada. (con confusione) 

Io solo il fui, sì. Del mio re la vita, 

Io così conservai. 

Sig. Pubblico dunque 
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Sia col giudizio di Rotrude, il merlo 
D’ un si vegliante e sì fedel vassallo. 

Ada. Ma qual non ne verrebbe al mio sovrano 
Onta e cordoglio? Ah ! no, la gloria mia ' 
Cede al ben del suo cor. 

Sig. Ma dubbia intanto 

Resta la verità. 

Ada. Troppo t’avanzi, 

0 Sigibrando, negli accenti} e ornai... 

Sig. Prosiegui. ( con alterezza) 

Ari. Ambi tacete. A voi consiglio, 

E non litigi io chiesi. 

SCENA VII. 


Romoaldo, e DETTI. 

Boni. In questo punto 

Di Pavia nelle mura... 

Ari. E ben, che avvenne ? 

Barn. Ansaldo giunge. 

Ari. - Il franco Ansaldo? 

Boni. Ei stesso 

Ambasciator del suo sovrano. 

Ada. (Oh cielo ! 

Potrebbe mai?..) 

Ari. Che può voler? 

Sig. Nemico 

Non è a te quel monarca, anzi congiunto. 
Ari. Oh dio! sai per qual parte. Il mio rossore 
Non rammentarmi. 

Sig. Scusa... 



l6 ROTRTJDE 

Ari. Al nunzio tutti 

Itene tosto, e ditegli che in breve 
Ascoltato sarà. Vi lascio, e cerco 
Qualche istante di tregua ai mali miei, (parie) 
Ada. Vadasi. In altro istante, o Sigibrando, 
Meglio ti spiegherai, (parte) 

Sig. Sempre l’istesso, 

Senza colpa, o terror, saprò spiegarmi, (parte 

con Romoaldó) 


Fine dell* A Ito primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

Ansaldo, Sigibrando, R omo aldo, Seguito 
dell’ ambasciato!' franco. 

Ans. O prode Sigibrando, o degno figlio 
Dell’amico più dolce a me rapito, 

Con qual gioia ti stringo a queste braccia! 

Sìg. Signore, io pur di stringerti alle mie 
Esulto, c parmi in te veder risorto 
il mio buon genitor: tanto di lui 
La veneranda immago a me presenti. 

Rom. Nuova non fiati questa corte, Ansaldo. 

Il tuo nome rammento, e udii più volte 
Proferirlo con lode, allor che nunzio 
In altri tempi ai nostri re venisti.. 

Ans. Sì, questi luoghi al guardo mio son noti. 
Già cinque lustri li conobbi, quando 
Agilulfo regnava, e seco insieme 
La pia Teodelinda, ai nostri regi 
Per natali congiunta. Oh! come allora 
Questa corte brillava ! Eccelsa c chiara 
Donna reai, chi detto avriati un giorno, 
Dissìmile da te la tua Rotrudc 3 
La figlia tua, gemer dovrà tra ceppi 
Nell’ orror, nell’ infamia, e nella colpa? 
Oh quanto, amici, questi luoghi augusti 

ROTRUDE a 



IO ROTRUDE 

Fur dai casi e dal tempo a me cangiati! 

Sig. E quanto pure a noi lo son ! Vediamo 
Un re dolente, una regina oppressa, 

Un favorito che trionfa, e vanta 
Sè stesso accusator... Ma chi s’inoltra? 

Egli stesso^ quest’uomo, a cui non altro 
Manca al tasto reai, clic regio nome. 

SCENA IL 

Adalulfo, e DETTI. 

Ada. Illustre e venerabile straniero, 

Di re potente ambasciator, concedi 
Che a te Adalulfo si presenti, ed offra 
Tutto sè stesso a te. D’ esser mi pregio 
Fra’ servi d’Ariovaldo un de’ più fidi. 
All’accoglienza tua questo esser deve 
Un titolo per me. 

Ans. ^ Se tal tu sei, 

Se appien tranquillo in te discendi, e il core 
Pago vi trovi di sè stesso, certo 
Vivi tu pur dell’amicizia mia. 

Ada. Oh puri sensi di leal vassallo! 

Oh ben librata del tuo core offerta ! 

Sì, a questo patto l’amistà d’ Ansaldo 
Certo son io di meritar. Ma quale 
Importante ragion (deh! mi perdona 
L’ardita inchiesta) al mio signor ti guida? 
Ans . Sapralla in breve il tuo signor. Non posso 
Svelarla ad altri anzi che a lui. 

Ada. , T’intendo. 
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Politici segreti... 

Ans. • No, di questi 

Non venni portator. Ti basti. 

Ada. Scusa. 

(E che mai porterà?... Dubito... tremo.) 

Sarà mia cura raffrettarti adunque 
Fra queste soglie la reai presenza. 

Romoaldo, mi segui. Ambi il monarca 
Forse a lui guideremo, (parte con Romoaldo) 

SCENA III. 

Ansaldo, Sigibrando. 

Sig. Accorto e saggio 

Eroe, quanto t’ammiro! 

Ans. 0 figlio mio, 

(Che se tal mi rasscmbri, io tal ti chiamo) 
No, credimi, non è facile impresa 
L’abbagliare un Ansaldo, ed anzi tempo 
Leggere nel suo cor. Prudenza è il solo 
Della canuta su la verde etadc 
Doloroso vantaggio. 

Sig. Ah ! qual ti parve 

Testé, dimmi, Adalulfo? 

Ans. Uomo che il labbro 

Ha discorde dal cor. 

Sig. Tal pure io sempre 

Lo giudicai} cosa però che il provi, 

Dir non potrei. Ma sembra che pietoso 
Ai buoni il del, spesso ai malvagi in volto 
Un non so che di tenebroso imprima 
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Che suscita tcrror, desta ribrezzo 
Che a fuggir move, e che così talora 
Invola i buoni del naufragio al rischio. 
Ans. Ben osservasti, e ben ragioni. Antico 
Senno tu mostri in non antica etade. 

II parlar d’Adalulfo, i modi, gli atti, 

I dubbii sguardi, la virtù vantata, 

Fin l’offerta amicizia, a me lo rende 

Non men che a te sospetto. In fronte a . lui 
Di legger parrai quel terror che sempre 
Accompagna gl’iniqui. -*-Ei la regina 
Dunque, dimmi, accusò? 

Sig. Sì", lo confessa 

Egli medesmo, e sua la gloria chiama 
D’aver salvato un re. 

Ans. Ma qual mai prova 

Toglier potò della difesa il dritto 
( In ogni tempo ai più gran rei concesso) 
Alla donna reai? 

Sig. Dicesi un foglio 

Scritto a lei da Tasone. 

Ans. Ah, quante volte 

Una prova simìl non fu mendace! 

E quanti ella non può coprire inganni! 
Sig. Molti, pur troppo. 

Ans. Ah! di’; stanco sarebbe 

Forse il re d’una sposa? 

Sig. ' Anzi ogni giorno 

Ei più acceso ne sembra e più dolente. 
Ans. Certo ne sci ? 

Sig. Sì. Non ha guari, ei stesso 

II suo misero stato a noi dipinse. 

Fa pietade il suo duol. Credimi, ei molto 
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Benedirebbe quella man pietosa, 

Che lacerando a rea calunnia il velo, 

Pura e innocente a lui la sua Rolrudc, 

Come raggio del sol, mostrar potesse. 

Ans. Assai dicesti^ e se il mio cor non erra, 

Di consolar questo monarca, e al vero 
Strada alfine d’ aprirgli, io mi lusingo. 

SCENA ÌV. 

Ariovàldo, Adalulfo, Romoaldò, Ansaldo, Si- 
gibràndo, Guardie che restano nel fondo } 
Seguito dell '’ ambasciatore . 

Ari. O del franco monarca inclito messo, 
Eccomi a darti il chiesto ascolto'. Io spero 
Ne’ sensi tuoi di ritrovar mai sempre 
11 re Clotario ad Ariovàldo amico. 

Ans. Egli è tale, signor. Tal fra non molto 
Ravvisarlo potrai, se pur non neghi 
Nome d’amico a chi di te contento 
Oggi ti brama, a chi ti vuol felice. 

Ari. Grati son questi detti, e umano il core 
Di Clotario per me. S’ei però sappia 
I mali miei, non so... 

Ans. Di questi appunto... 

Ari. Spiegati dunque. 

Ans. A quel de’ nostri regi 

Ben sai, signor, che di Rotrude il sangue 
Per la madre è congiunto. Or grave troppo 
Essere dee di questi regi al figlio, 

Che la gloria comun d’un sangue illustre. 
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Sia, con orride colpe o indegni eccessi, 

La sua congiunta di macchiar capace. 

Ei di grazia così me non invia 
Intercessor per lei. Giustizia ei brama, 

E giustizia domanda. Appena intese 
Tratta Rotrude in carcere profondo, 

Sperò tra breve o di veder purgata 
La sua innocenza, o in quel reciso collo 
D’udir l’infamia del suo nome estinta. 

Ma, oh dio! pur troppo (e la ragion ne ignoro) 
Nè l’un voto, nè l’altro egli finora 
Vide esaudito. Il sol più di due volte 
Compiè il gran giro dei celesti campi, 

Nè la reai colpevole pur anco 
D’alzar la voce a sua difesa ottenne. 

Questo ( al franco mio dir, signor, perdona ) 
Questo il mio re. non può soffrir in pace. 

Se accusala, si giudichi ^ se rea, 

Dannisi a morte pur} ma se innocente, 

Si discolpi, s’assolva al mondo in faccia, 

E cominci a tremar chi rea la pinse. 

Di Ciotario le voci a te son queste. 

Ari. Udii*, nè queste voci io quali ingiuste 
Condanno, ed anzi di Ciotario approvo 
L’equa domanda, e la ragion pietosa. 

Ma se in quest’alma ei penetrar potesse, 

Se alla mestizia mia, se a’ miei sospiri, 

Se al facil vaneggiar, se ad una sola 
Delle mie notti al fin presente ei fosse, 

Oh! ben vedrebbe il tuo monarca allora 
Che non altro jehe amor nelle mie mani 
, La bilancia d’Astrea lega c trattiene. 

Questi a me fido il sa} 
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{accennando A dalulfo) questi, che a parte 
Resi ognor de’ miei mali. Kgli ti spieghi 
Perchè una sposa che adorai, che adoro' . 

( A mio dispetto, a mio rossore il dico ), 

Io gemer lasci in tenebroso albergo 
Non giudicata, e non udita ancora. 

Ada. Sì, paventa il mio re d’ esser costretto 
La sposa a condannar. 

Ans. Dunque sì certo 

Di condannarla egli è? 

Ada. Negar non posso, 

Che tali prove egli in sua man non abbia 
Da temerne a ragion. 

Ari. Udisti? Ah! pensa 

Ch’io più di te la bramerei meu rea, 

Per esser io meno infelice. 

Ans. Intendo, 

E piango il caso tuo} ma non per questo 
Fia che taccia il mio re. Schermo non puote 
Esser pietade all’ingiustizia } e troppo 
Languì Rotrudc, nel silenzio tetro 
D’un’ oscura prigion, senza difesa. 

Credi forse tu poi d’ esser men crudo, 

Signor, così? Peggior di morte assai 
Pena diventa una sì orribil vita. 

Mora la sposa tua} ma più non gema 
Nel dolor, nell’infamia} in altra guisa 
Sei di te stesso, e non di lei pietoso. 

Sig. Ah! piegati, o mio re. Son questi detti 
Figli dell’amistà... 

Ari. Non più. Ciascuno 

S’allontani da me. 

{ad A dalulfo ) Tu resta. Ansaldo, 
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Qualche istante concedi a’ miei pensieri. 
Torna, e risposta da Adalulfo avrai. 

Sig . (11 re compiango.) (parte con Romoaldo) 
Ans . (11 consiglierò io tenio.)i 

( parie col seguilo) 

SCENA V. 

» 

Ariovaldo, Adalulfo, Guardie. 

Ari Quale strano desio! brama Clotario 
Pubblica l’onta di Rotrude?.. 0 forse 
Innocente la crede? Io, che far deggio? 

Ah! consigliami tu. 

Ada. Deh ! mio signore, 

Non costringermi a ciò. Troppo già, troppo 
Noioso a te, col toglierti una sposa, 

Io mi rendetti. ' . 

Ari. No, t’inganni. Amore 

Non m’accicca a tal segno ^ i merti tuoi 
Oscurarmi ei non può. Parla, consiglia. 
Ada. Che mai dirti poss’io? Se tu paventi 
Clotario d’ irritar, se tu non puoi 
Viver senza Rotrude, a lei risparmia 
D’un giudizio il periglio, a te la chiama, 

Te stesso incolpa d’ingiustizia, e mostra 
Di riparar col pentimento il fallo. 

Ari. Adalulfo! sei tu, sei tu che parli? 

E creder puoi che a ciò discenda? Io stesso 
Qual dedole accusarmi, o qual tiranno 
Al mondo in faccia? Io richiamarmi al seno 
Una tigre irritata, che i miei giorni 
Insidierebbe ognor? Io re, pentirmi 

/ , 
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Di punir quei delitti in una sposa^ 

Che in un vassallo più puniti avrei ? 

No, credimi, Adalulfo, in me non tanto 
Può di Clotario, nè d’amor la voce. 

Ada. Dunque, se tanta in sen forza ti senti 
Di dannar lei che adori a cruda morte, 

• Chiamala pure a discolparsi innanzi 
Ai giudici raccolti, e re qual dici, 

Sordo agli affetti, nell’ assolver pronto, 

E fermo all’ uopo nel punir, ti mostra. 

Ari. Ah ! che pur troppo io debole abbastanza 
Non son per ritornarmi ad ogni costo 
L’ infida sposa al sen, nè forte assai 
Per obbliar che l’ idolatro ancora.' 

Questa Ansaldo da te dunque riceva 
Necessaria risposta. E di Rotrude 
Troppo chiara la colpa, onde Ariovaldo 
Esporsi possa a giudicarla. ’ — Addio, (parie 

seguito dalle Guardie ) 

SCENA VI. 

Adalulfo. 

E tal risposta or io volea. — Ma dirmi 
Sicuro ancor potrò per questa? E il senno 
Di scaltro ambaseiator non avrà modi 
Per deludere i miei, per far palesi 
L’arti mie, le mie colpe? — Ah, qual mai corri. 
Qual mai corri, Adalulfo, orrenda stradai 
Or delitti a delitti aggiunger devi, 

E rimorsi a rimorsi, il tuo destino 
Ti volea scellerato} e muor di rado 
Innocente quaggiù chi a molto aspira. 
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• SCENA VII. 

GlSOLFO, e DETTO. 

Gis. Signor, perdona, se importuno forse 
Qui vengo a ricercarti, lo bramo troppo 
Di saperti tranquillo. 

Ada . Ah, tal non sono, 

Tal non sarò giammai. Delitto c pace 
Accoppiarsi non ponno in core umano. 

Gis. Il credo, e tremo, se non cangi. 

Ada. È tardi, 

Tel dissi, è tardi. A nuovi falli io deggio, 

E a nuova audacia prepararmi. 

Gis. Ali! dimmi, 

. Che mai?.. 

Ada. ( pensando ) Piegarsi può Rotrude ancora, 
Cedere ai preghi, o alle minacce. Dunque... 
Ma torna Ansaldo, e seco insicm... Gisolfo, 
Taci, rimani, apprestati a servirmi, 

E quant’io pensi, e quant'io voglia udrai. 

SCENA Vili. 


Ansaldo, Sigidrando, e detti. 

Ans. L oracolo rcal dalla tua bocca 

Vengo, Adalulfo, ad ascoltar. L’esponi. 

Ada. Duoimi che tal, qual brami tu, non sia} 
Ma... 

Ans. Intendo. Il tuo signor dunque rifiuta?.. 
Ada. Di giudicar chi rea conosce. 
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Ans. E ingiusto 

Mantenersi vorrà? 

Ada. Colpa d’ amore. 

Sig. E colpa dei consigli. 

Ada. '■ Ah ! come parli ? 

Sig. Coni’ io penso. 

Ada. . E mài pensi, e mal favelli. 

Sig. Il tempo il mostrerà. 

Ada. Mostrarlo ancora . 

Potrebbe un ferro. 

_ . In te rivolto. 

Ada. Audace ! 

Trema. 

Sig. Di te non mai. 

Ans . Deh ! Sigibrando, 

Ti frena \ e tu l 1 amico mio rispetta. 

Ada. Il pregi assai. 

Ans. Sì, quanto te pavento. 

Ada. Ma a torto, il credi... 

Ans. In van ti celi, in vano, 

Se ingenuo, ti difendi. Ormai comincio 
A conoscerti appien. — Questo ti basti. — 

Ada. Misura, o nunzio, i detti tuoi. — 

(con isdegno trattenuto) Ma voglio 

Rispettarti, e partir. — Vieni, Gisolfo. ( parte 

con Gisolfo) 

Ans. (prendendo Sigibrando per mano) 

Costanza, o figlio ^ c delia regia donna, 

Che già spero inen rea, la causa illustre 
Da noi, dal ciel non s’ abbandoni ancora. 

( parte con Sigibrando) 


Fine dcW Atto secondo. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


SCENA .PRIMA 

i 

Sotterranei del Palazzo Reale. 

Rotrude scapigliata e languente, seduta sopra 
un sasso , al quale è incatenata, Gaiuberto che 
la osserva e compiange . 

Gar. Sventurata regina, ond’io custode, 

Mio malgrado, fui reso*, i mali tuoi 

Son troppo lunghi, è ver, ma il ciel pur anco 

Può terminarli un dì. 

Hot. {alzandosi alquanto) Può terminarli, 

Ma il può sol colla morte.. Ah, questa morte 
Quanto è tarda per me ! {ricade sul sasso) 

Gar. Se qual ti chiami, 

Innocente tu sei... 

Rot. Se tale io sono, 

N’ è testimonio il ciel, quel cielo istesso 
Che legge i voti miei, che sa eh’ io piango, 
Più che i miei danni ancor, del caro sposo 
L’oltraggiosa credenza e il cor perduto. 

Gar. Se tal dunque ti senti, ecco il momento 
In cui la verità, da queste volte 
Sotterranee ed oscure al sol nascosta, 

Uscir può luminosa al mondo, al giorno. 

Rot. Non ti comprendo. Qual novello evento?.. 
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Gar. Iipportante per te. 

JRot. Ma qual? ti spiega. 

Gar. Quegli che regge delle Gallie il freno, 
Quegli che a te da parentefa è stretto, 

11 re Clotario al fine, in questo giorno 
Qual nunzio Ansaldo al tuo consorte invia. 
JRot. ( alzandosi ) 

Che dici? Ansaldo! Quell’ illustre vecchio 
Tanto a me dalla madre un dì vantato! 

£ Clotario l’invia! Rammenta ei dunque 
Una misera donna a lui congiunta? 

E chiede ei forse?.. — Ah! che mai penso, e 

(quale, 

Forsennata ch’io son, formo a me stessa 
Dolce chimera, e lusinghevol sogno ! • — 

E scordarmi potea che le speranze 
Non son fatte per me, ch’io nacqui al pianto? 
Gar. Ma qual altra cagion vuoi che conduca 
Ansaldo al nostro re? 

Hot. Mancano forse 

Queste cause ai monarchi? Altra, vedrai, 

Ben altra ella sarà. — • Ma udir mi sembra 
Vicino calpestìo. Qual mai mortale 
Inoltrarsi potrebbe in queste vie, 

Ove tu solo hai per dovere accesso? 

Forse il mio sposo... Ah! giusto del, chi scorgo. 
Dove celarmi a così orribil vista? 

( ricade sul sasso) 
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SCENA II. 

Adalulfo, e DETTI. 

Ada. Gariberto, ritirati ; degg’ io 
Solo parlar colia regina. 

Gar. È questo 

Un comando del re? 

Ada. Cercar noi dei, 

Se Adalulfo tei dice. 

Gar. Ma sovrano 

Adalulfo non è. 

Ada. Dopo di lui 

Egli è il primo però. (lo guarda bieco ) 
Gar. Scusa; ubbidisco. 

(Oh vero in te di favorito orgoglio!) (parte) 

SCENA HI. 


Rotrude, Adalulfo. 

Ada. Ascoltami, o regina, e meglio istrutta 
Dalle proprie sventure, a me ti volgi, 

E chi sol può salvarti in me ravvisa. 
Hot. Oh colmo di miseria ! Oh più degli altri 
Infausto giorno! Oh intollerabil voce! 
Ada. Sfogati pur, ma di prestarmi orecchio 
Degnati al fin. Pietà, non odio, il giuro, 
In questi luoghi a te mi trae. 

Hot. Pietade! 


Digitized by Google 



ATTO TERZO . 3 1 

Adalulfo pietà! Deliri, o inganni? 

Nè rammenti chi sei? 

Ada. Quello son io, 

Che, superba ed incauta al tempo istesso, 
Tuo nemico volesti. Io quello sono, 

Ch’arse per te della più viva fiamma, 

Onde petto mortale arder mai possa, 

Che n’ arde ancor de 1 tuoi disprezzi ad onta, 
E che ognor n’arderà fin che respiri. 

Sa il ciel quanti contrasti e quanti affanni 
Costò a quest’alma il ricomprar salvezza 
Col sacfifizio tuo. Detesto ancora 
Quel momento fatàl che mi costrinse 
A far me scellerato, e te infelice. 

Ma quel fato crudel, che spesso aspira 
Dagli stessi innocenti a trarre i rei, 

Di rendere colpevole Adalulfo 
Trovò 1’ unica via col farlo amante. 
T’inorridì il mio foco} il mio’dolore 
Non ti commosse} di rifiuti amari 
Pagasti l’amor mio} minacce e sdegni 
Scosscr quest’ alma } balenar la scure 
Già mi vidi sul capo} e al sol partito 
M’appigliai che restava. Ecco, o Rotrude, 
Come soltanto questo cor potea 
Divenirti ad un tratto avverso e crudo. 

Boi. Iniquo! di formar la tua difesa (< alzandosi ) 

Ti liguri così, nè vedi quanto 

Con empie voci gli empii fatti aggravi ? 

E chi non sa, che l’ uomo a farsi reo 
Non comincia per poco? Era il tuo core 
Nato ai delitti, e fu l’amarmi il primo. 

Tu rivai del tuo re! Tu di sua pace, . 
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Tu del suo letto insidiatori Che resta, 

Dopo questo d’audacia insigne eccesso, 

A un vassallo a tentar? Gli resta solo 
Nel suo signor d’insanguinar la mano. 

Oh idee funeste, dolorose, orrende; 

Oh idee degne di te! Lunge, deh ! tosto ' 

Ite lunge da me; gelar mi fate. — 

No, non sperar che il tuo funesto amore 
D’un sol de’ mali miei meco ti scusi: 

Anzi di questi il più crudele ei forma. 

Non parlarmi di lui, parlami solo 
Di quel che a me ti trac; parla et’ affretta. 
M’è un supplizio il mirèirti; egli raddoppia 
In un solo momento a questo seno 
Tutto il dolor d’ un semilustro intero. 
Spiegati per pietà; spiegati, e sia 
Di quell’ odiato amor che mi rammenti, 

Il tuo pronto partir la miglior prova. 

Ada. Barbara demna, e a me nemica tanto, 
Quant’io di te son mio malgrado amante, 
Odimi dunque, ed apri al fin, se il puoi, 
Quei begli occhi severi al tuo periglio, 

Alla necessità che ti favella, 

Al rossor che ti cinge, ed all’infamia 
Che quantunque innocente, or te minaccia. 
T’ offro quanto ti tolsi ; c pace e sposo 
E regno e onor. Ti mostrerò innocente 
Quanto ti finsi rea. Spezzarsi a un tratto 
I tuoi ferri vedrai. Giorni di luce, 

Giorni di gloria a quei succederanno 
Di tenebre e d’ orror. Cosi avran fine 
Dall’ autor de’ tuoi mali i mali tuoi. 

Ma... 
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Jlot. (i alzando gli occhi al ciclo) 

Cielj’clie ascolto! La tua destra sola 
Oprar potria tali prodigi. 

(ad Aaalulfo) E come 

Sapresti mai, dopo di quanto oprasti, 

Me discolpar, senza accusar te stesso? 

Ada. Lieve è P impresa. Imelda è nella tomba. 

Le note di Tason sai quanìo esperto 
Io sia nell 1 imitar. Per opra inia 
Nelle spoglie di quella un altro scritto 
Si troverà. Vedrà il tuo sposo in questo 
Complice finta dell* orribil trama 
La sposa sua sol per vendetta. Imelda 
Corrotta sembrerà. Da meraviglia 
Io preso allora, e da dolor, gettarmi 
Saprò a’ suoi piedi, e chiedergli perdono 
Dell’imprudenza mia. Te al giorno, al soglio 
Penduta implorerò. Questa è la via 
Che fra gli sdegni stessi, accorto ognora, 

A 1 miei rimorsi e al tuo splendor serbai. 

Jlot. Sorpresa io sono : e un più veloce ingegno 
Del tuo non vidi a immaginar delitti. — 

Ma per tuoi divenir, grandi abbastanza 
Quei che m’offri non trovo. — Io perdonarti 
Le tue colpe saprei, le mie sventure, 

Se verace il tuo dir creder potessi. — 

Ma troppo... 

Ada. E che? Dell’ amor mio l’eccesso 

Per te ancor non conosci? 

Hot. (sempre esaminando cogli sguardi A dalulfo) 

E mentre vuoi 
Sembrar pentito, rammentarmi ardisci 
Qucst’orribile amor? 

rotrude 3 
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Ada. Sì, s’ ei nel core 

M’arde più che giammai, se pari il chiedo 
Oggi da te, di quel soccorso in prezzo 
Che t’offersi in tal punto. 

Rot. Amore! in prezzo I 

Ah scellerato! Ecco in qual sola guisa 
Esser pentito,, esser pietoso puoi. 

Mostro non ha più vii di te la terra: 

Va*, non mi restan che Clotario e il cielo. 

Ada. Da Clotario che speri? 

Rot. I tuoi scoperti 

Empii artifizii, c vendicato almeno 
11 nome mio, se vero è pur che Ansaldo 
In questi luoghi giunto sia. 

Ada. • Chi Udisse? 

Rut. Gariberto. 

Ada. Ei tei disse ! 

Rot. Ei. Colpa forse?.. 

Ada. No: ma audacia, imprudenza. — E chi s’ i- 
Oserebbe egli ancora ?.. (noltra! 

SCENA IV. 

Gariberto, e detti. 

Qar. TJn dolce annunzio, 

0 regina, ti reco. A te s’appressa, 

Con Ansaldo, il tuo sposo. 

Rot. ' Ah, che mai dici ! 

Ada. No, possibil non è. 

Gar. ' Vedrai tu stesso 

Quel che non credi, oche non brami. 
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(Indegno! 


Ada. 

Ora appien ti ravviso.) 

Hot. Oli gioia estrema! 

Oh momento bramato! 

Ada. (Io nulla intendo.) 

Gar. Eccoli. 


SCENA V. 

àriotaldo, Ansaldo, Guardie fuori del 
primo ingresso ; e detti. 

Hot. (alzando le braccia con trasporto) 

Ah! sposo, sposo mio... 

Ari. (trattenendola) T’ arresta. 

Degna a tornar di tali amplessi, molto 
Ti rimane a provar. — Ma in questi oscuri 
Soggiorni di dolor, come Adalulfo ! 

Io non credea di qui trovarti. 

Ada. (Oh .colpo !) 

Ari. Spiegami la ragion. 

Ada. (Mente, soccorso.) 

Signor, tutto dirò. Dubbio, desio 
• Di trovarmi in error, quaggiù mi trasse. 

La mia regina interrogai di nuovo 
Per scoprirla innocente. Avrei voluto 
Volar tosto al tuo piè, per dirti quanto 
M’ingannò in altri tempi il zelo mio. 

Ma il nemico destin... 

Ari. Comprendo... 
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Rot. Oh lingua 

Esecrabil, mendace ! Oh di calunnie 
Fecondissimo ingegno ! — A me venisti 
Sol per sedurmi. A quest’ orecchie intorno 
Suonano ancor le detestate offerte, 

L’ abbominevol prezzo... 

Ada. • Ah ! mio signore, 

Non prestar fede a femminil dispetto} 

Mi conosci abbastanza... 

Rot. Egli pur troppo, 

No, te ancor non conosce : il dì felice 
Ne verrà forse} ma... 

Ari. Taci, Rotrude} 

Pensa ove sei, quale apparisci, a quanto 
Rossor m’esponi, e accusa poi, se ardisci, 

Chi non offre di reo, qual tu, sembianza. 

Rot. Ubbidisco. (Oh comando! oh voce! oh sorte!) 

Ans. Ah giusto re, la tua infelice sposa 

Non opprimer di più. Se rea, l’opprime 
Abbastanza la colpa, e se innocente, 

La tormenta abbastanza il non parerlo. 

E ben, sappia ella'pur quanto alle brame 
Del Franco re, quanto a’ Ansaldo ai preghi 
Il suo. sposo accordò. Rotrude, ascolta. — 
Giudicata sarai. Non ffa che il sole 
Celi i suoi raggi a noi, prima che nota 
Sia la tua colpa, o l 1 innocenza tua. 

Innanzi ai grandi, e al tuo consorte innanzi, 
Fatto giudice tuo, verran prodotte 
Ed accuse e difese. Ah, voglia il cielo 
Ch’io mi scopra ingannato! Armati dunque 
Di verità, non avvilir testessa} 

E al trionfo t'appresta, od alia morte. 
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RoL Sposo e signor, la miglior grazia è questa, 
Che far potevi a un’infelice oppressa. 

Per questa sol da quel}’ orrendo giorno 
Che da te fui divelta, il eie) pietoso 
E coi voti e col pianto ognor stancai : 

E ancor di questa, se morir dovessi, 

(Vittima d’apparenze, e non di colpe) 

Io grata ti sarei nel punto estremo. 

Ari. Non più. (Quel volto, questi detti, e quelle 
Catene sue, mi turban troppo il core.) 

(fa cenno ai soldati disciolgere Rotrude , ed 

essi eseguiscono) 

Ti lascio^ il tuo destin brami deciso, 

E deciso sarà. Vieni, Adalulfo. 

( parie colle Guardie) 

Ada. Signor, son teco. (Non son vinto ancora.) 

(parte) 

SCENA VI. 

Rotrude, Amsaldo, Gàriberto. 

Rot. Quanto a te non degg’io, pietoso Ansaldo, * 
Quanto al tuo re! Per voi m’ è. dato alfine 
Di smentir la calunnia, e il nome mio 
Di purgar da ogni macchia. Opra sì bella 
Era di te, del tuo signor ben degna. 

Atis. Utile il cielo all’onor tuo la renda, 

E Clotario ha pago, e in questa fronte 
Gioia di verde età brillar vedrai. 

Ma di te stessa certa sei? ti senti 
L’innocenza nel cor? hai modo, hai via 
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Di confonder gl’iniqui? Aprimi tutto, 

Nulla a me non celar, fa di’ io discenda 
Teco medcsma in te. 

Gar. Deh, mia regina, 

Fidati e versa ogni secreto in lui. 

Hot. ( con nobile risentimento ) 

Nè sprone a ciò m’occorre. Il reo soltanto 
Teme d’aprirsi altrui} ma 1’ innocente 
Si palesa tranquillo al mondo intero. 

Tale, Ansaldo, son io. Sopra quel sangue, 

Che in queste vene da più re trasfuso 
Mi scorre, il giuro} c se tal io non fossi, 

Tu a me non parleresti. Avrei saputo 
O col ferro, o coll’ unghie, o col veleno 
Involarmi al rossor, punir me stessa 
D’un delitto non cauto, o non felice. 

Ans. De’ tuoi sensi l’altezza ammiro e lodo: 

Ma in qual mai guisa mascherarli tanto 
La calunnia potè? Come a tal segno 
La tua fama oscurar? Tu a me lo spiega. 

Hot. T’appagherò. Le mie supposte colpe 
Ignorar tu non puoi} piene già troppo. 

Tu l’ orecchie n’avrai. Ma non di quelle 
La mente, e la cagion fabbricatrice 
Nota ancor ti sarà. Qual sia comprendi, 

E vedimi arrossir. — Vivea contenta 
A fianco del mio sposo} i giorni miei 
Scorrean tranquilli alla letizia in seno. 

Chi ad Ariovaldo mi parea più raro, 

Tale a me diventa. Cosi Adalulfo, 

Che del regio favor di già godea, 

Fra la schiera dei grandi al re vicini, 

Degnai di qualche sguardo. Ali! l’empio forse 
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Amor sperò quel che bontà sol era, 

E audace alzò fino al mio core i voti. 

Nè a lungo ei tacque (temerario in breve 
Divien chi molto spera.) lo fui costretta 
Ad ascoltar dell’alma sua lo sfogo, 

A udire i preghi suoi (ne fremo ancora.) 
lnvan, represso a stento in me lo sdegno, 

Con blandi modi, con parole umane 
Di richiamarlo al suo dover cercai. 

Passò ai lagni, alle smanie, ed ai delirii, 

E alla fatai necessità mi trasse 
Di minacciargli al suo signor medesmo 
Palesata di lui l’audacia insana. 

Ahi ! da quel punto la miseria mia 
Origin ebbe. In odio amor cangiato, 

Trama infernale ordì} da ree calunnie 
Prevenuto il mio sposo, e sordo a quanto 
Potei dirgli per me, dannommi a questa 
Sotterranea di pianto orrida sede. 

Ans. Tutto dicesti, e tutto intendo. Oh ciclo! 

(Può amor rendere l l uomo iniquo tanto !) 

Nè tu dunque Tasone amasti mai? 

Nè fogli, o messi unqua da lui tu avesti? 
Hot. Unqua, tei dissi} e il dubbio tuo sarebbe 
Insoffribil per me. 

Ans. No, non temerne: 

Io più dubbii non ho. Bramo, 0 regina, 

E spero al fin, la reità confusa, 

Distinta la virtù, propizio al vero 
Questo bel dì, che alla giustizia è dato. 

Gar. E il b rama ognun che di Rotrude apprezza, 
Qual io, gl’illustri sensi, il cor pietoso, 

K gli affabili- modi, è i pregi aviti. — 
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Ma clic vedo! Adalulfo ancor qui torna ! 

Cbe sarà? 

Hot. . Giusto cicli vorrai tu sempre 
Gli occhi miei funestar con quell 7 aspetto ! 

# 

SCENA VII. 

Adalulfo, Gisolfo, e DETTI. 

Ada. Odimi, Gariberto. È di custode 
. Dato a Gisolfo, e tolto a te l’ incarco. 

Gar. Qual ragion, qual delitto?.. 

Ada. Il re l’impone^ 

Altro non so. Vanne, ubbidisci, e taci. 

Gar. (parie sospirando ) 

Gis. (si ritira) 

Hot. T’intendo, iniquo: di pietà sospetto 

Egli era a 1 sguardi tuoi. D’empio ministro 
Uopo avevi, e più fido. 

Ada. Io non rispondo $ 

Sol compio il cenno. 

Hot. E tei procuri in pria. 

Ada. Ambasciator, ti chiede il re, t’attende. 

Hot. Ansaldo, ah ! son perduta. 

Ans. E abbandonarti 

Dunque dovrò? — 

(ad Adalulfo) Sarai contento, indegno : 

Cangiasti il tuo signor. 

Ada. *. T’inganni: tutto 

Al giudizio s’ appresta. 

Ans. E intanto?.. Ah fremo 

(a Hotrudc) 


Digitized by 


ATTO TERZO ' , 

Deh per pietà confortati, o regina ; 

Nel mio cor, nel mio dir, nel ciel confida. 
(ad A dalu I/o) 

Parto, sì, non temer; ma finché scettro 
Abbia il prode Clotario, e vita Ansaldo, 

Tu d’oltraggiar la tua sovrana, e ad essa 
Di torcere un capei, barbaro! trema, (parte) 

SCENA Vili. 

Adàlulfo , Rotrude. 

Ada. (P artisti alfin.) Regina, assai fin ora 
Fui debole con te: traesti quasi 
La mia rovina dagl’indugi miei, 

E fui ridotto a mendicar difese. 

D’ esser debole ancor, senza periglio, 

No, più tempo non è. Per qui di nuovo 
Tornar, per favellarti, e i patti estremi 
Per offrirti di pace, ah! non sai quanto 
Questa mente sudò, quanto m’esposi 
Fino ai regii sospetti. Or non cimenta • 

Sé stesso 1’ uomo ai gran perigli senza . 

. Acutissimo spron. No, non tei celo, 

Amante io sono, e disperato amante. 

Tutto arrischio per te; ma forza è al fine, 
Ch’un di noi ceda, o eh’ un di noi perisca. 
Hot. Che vuoi dirmi con ciò? 

Ada. Che di contrasti 

Tempo a noi non riman; che già s’appressa 
Del giudizio, che brami, a te l’istante; 

Che alla mia sicurezza altri delitti 
Nccessarii si fanno. 



4 2 KOTRITBE • 

hot. ( inorridita ) Altri delitti? 

Ada. Sì, ch’io detesto, che d’orrore eterno 
Empieranno i miei dì, ma che pur troppo 
Chiede al mio braccio la salvezza mia. 

Jìot. A qual passo, o ciel ?.. (si getta sopra un sasso) 
Ada. Pensaci, trema, 

E vedi a quanto il tuo rigor mi spinse. 

Eco son io, tu innocente } espor non posso 
D’ un giudizio al cimento i miei misfatti. 
Forz’è che meco tu divida i primi, 

0 ch’io gli ultimi in te compia con questo. 

(snuda e mostra un pugnale ) 
Hot. Ah, barbaro! che vedo! 

(alzandosi) E ben ?.. che tardo? - — 

Eccoti il sen; compili, e taci. 

Ada. Oh cruda ! 

Oh di me, di te stessa empia nemica! 

Tremar non vedi, sul tuo sen sospeso, 

Fin questo ferro nel mio braccio, e puoi 
Tu non tremar del tuo periglio istesso ? 

. JRót. (con tranquillità) 

Sì, stupirne non dei} la vita io spero 
Di trovar nella morte, e tu la morte 
Di trovar nella vita ognor paventi. 

Ada. (confuso) 

Ali ! dici il ver. Ma in quell’abisso orrendo ' 
In cui tu mi gettasti, a me non resta 
Altra scelta, altra via. Giurami affetto, 
Perdonami i tuoi mali, accetta quanto 
Testé t’offersi, o il sangue tuo... 

Jìot. Tel dissi, 

Egli è pronto a sgorgar} da te dipende 
Il momento } da te. 
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Ada. Barbara donna ! 

Perisci or dunque, e quelle colpe atroci, 

Che tu volesti mie, termina e compi. 

Mori... (s’ arresta) 

Ma che ! (aJJ annoso all 3 estremo) 

Vile sarò, tremante, 

Quando si tratta di punirti ?.. Ingrata! 

Oh dio! quanto in me puoi! Che fo?.. 

(s’ inginocchia) Deh ! mira 
Adalulfo a’ tuoi piè. Per quanto amasti 
E la madre, e lo sposo, e un dì te stessa, 

Io ti scongiuro a non voler condurmi 
A eccesso tal, che di terror m’agghiaccia, 
Che insoflribil mi rende a me medesmo, 

Ma che, se tardi, è inevitabil reso. 

Hot. ( con orrore) 

Tu, carnefice mio, tu a’ piedi miei ! 

Quale strano d’amor, d’odio, di sdegno, 

Di pentimento, e d’empietà miscuglio! 

Ada. Credimi, nato ad esser reo non era, 

Ma il volle amor, ma più ritrar non posso 
Dal precipizio il piè. Non abborrirmi } 
Donami quel tuo cor... 

Hot. Pria mille morti 

Soffra Rotrude, che donarti il core. 

Ada. ( alzandosi ) 

Ahi! ferma ognor?.. - 

Hot. Nel detestarti- io sono. 

Ada. E dunque vuoi? - - ' 

Hot. Morir, pria che appagarti. 

Ada. Nè l’onor tuo?.. 

Hot. Fa ch’io virtù mi scordi. 

Ada. Nè amor di sposo?.. 
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Può avvilirmi a tanto. 


Ada. Non più, crudel... [alzando il ferro) 
Hot. ( con tranquillità) Ferisci pur, ferisci. 
Ada. Sei tu che il vuoi, (in aito di ferire) 


SCENA IX. 


Gisolfo, c detti. 

Gis. (frettoloso) Signor, signor, t’arresta. 

Ada. E che? ( volgendosi ) 

Gis. Tempo non hai } vengono Ansaldo, 

Sigillando, soldati... Io stesso appena... 
Mirali. 


S C E N A X. 

Ansaldo, Sigibrando, Guardie, e detti. 

Ada. • (Che dirò!) 

Hot. Grazie ti rendo, 

Pietosissimo ciel. 

Ada. (ad Ansaldo e a Sigibrando con risoluzione 3 
mostrando il ferro)\ oi questo ferro 
Vedete, voi. 

Ans. Che fu? 

Ada. Strappato a lei 

In questo punto io Pho.Volea ferirsi... 

Su l 1 innocenza sua giurate adesso. 

Hot. Queste, del cor più scellerato e nero 
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Che respiri quaggiù, ravvisa, o Ansaldo, 
Usate frodi. Ei me, non io me stessa 
Ferir volea. Nella sua fronte il leggi. 

Ada. (i a Rotrude) 

Sorpreso io son del tuo mentir si franco. 

Sig. Àdalulfo, non più} vedrem fra poco 
Chi sarà il mentitor. 

{alle Guardie) Voi la regina 
Traete al giorno, e nel reai palazzo 
Sia custodita. Così vuol chi regna. — 

(ad Àdalulfo) 

Tu in faccia mia rispettala, o paventa. 

Ans. Andiam, regina} stancherassi il cielo 

Del trionfo degli empii, (guardando fieramen- 
te Àdalulfo) 

Sig. Io pur lo spero, 

E vendetta sol bramo. ( guardando sempre fie- 
ramente Àdalulfo) 

Rot. Ah ! quanto a voi 

Grato sia auesto cor, pietosi amici, 

Più che il labbro, vel dica il pianto mio. 

( parte Jra le guardie, seguita da Sigibrando 

e da Ansaldo) 

Ada. ( scuotendosi ) 

Non tei nego, Gisolfo, io son confuso. 

(parte con Gisolfo) 


Fine dell 9 A Ito terzo. 
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SCENA PRIMA 

Sala reale di architettura gotica, con veduta 
di loggia superiore, che la circonda. 

Ariovàldo, Ansaldo, Guardie nel fondo. 

Ans. Credimi, o re, sono fallaci spesso 
I giudizii d’ amor. Troppo è il tumulto 
D’ un core acceso, onde a lui possa il lume 
Del vero penetrar. Nebbia e sospetto 
Gli stanno intorno, e un traditore accorto 
Facilmente l’inganna. Io già non voglio 
Temerario provar con questi accenti, 

Che Adalulfo sia reo, fedel Rotrude. 

No, ti consiglio a dubitar soltanto, 

Ad esser cauto nel fidarti, lento 
Nel ponderar, nell’ indagare accorto, 

E a crederti in error pronto mai sempre. 
Ari . Saggi consigli, e di te degni, Ansaldo ! 

Ma non da me posti in obblio, tei giuro. 

Se amore in me ragion turbar potesse, 

Solo a prò di Rotrude ei parlerebbe, 

E il trionfo di lei saria compiuto. — 

Tu non sai quant’io l’ami... 

Ans. 11 so, lo vedo. 

Ma l’ami tu del più geloso amore 
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Che scuoter possa in petto uraan sua face. 

Tu non vivi che in lei } ma in te sol vive 
Il tormento del dubbio} e un dubbio solo, 

» Per abborrir te stesso c lei, ti basta. 

Or questo amor geloso tanto, tutto 
A proprio danno accresce, e lutto vede, 
Quando si tratta di temer, più certo. 

Trema dunque, o sigrfor, de’ tuoi sospetti, 
Tremane, ti scongiuro} essi, non meno 
Che una stolta fiducia, essi infelice 
Sopra d’ ogni mortai render ti ponno. 

Ari. Ah ! per pietade, un cor turbato assai 
.Non atterrir di più. So quanto possa 
Ingannarsi un mortai} ma che mi resta 
A concedere a te? che a te rimane 
A chiedere, a bramar? 

Ans. Che se Adalulfo 

Teco a sua voglia favellò finora, 

Sola con te per una volta almeno 
Parli la sposa tua. 

Ari. Nè udrolla in breve 

In faccia a lui? 

Ans. Sì} ma lui forse ognora 

Udisti in faccia a lei? — Deh! buon. monarca, 
Qual tu sei nel rigore, equo pur anco 
Nella bontà ti mostra. Il voto è questo 
Che ti porge il mio cor} puoi tu medesmo 
Meglio così della tua sposa i sensi 
Più occulti penetrar} può nel tuo seno 
Spandersi raggio d’improvvisa luce 
Che il ver ti scopra, e pace al fin ti renda. 
Credimi, grato forse... 
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ROTRUDE 


SCENA IL .. 

SiGIBRINDO,, e DETTI. 

Ans.- Ahi Sfibrando, 

Ora unisci a’ miei preghi i preghi tuoi. 

Fa che il tuo re la sposa ascolti, e a lei, 

Pria di soffrir pubblica vista, almeno 
D’ aprirgli il core in libertà sia dato. 

Sig. Sì, mio signor, te ne scongiuro. È giusta 
La richiesta d’ Ansaldo, e degno è troppo 
L’ esaudirla di te. 

Ari. Voi mi chiedete, 

Barbari, quel ch’io più di voi sospiro. 

Ma quanto più di sospirarlo io sento,* 

Tanto più (leggio paventarne. Io troppo 
Amo l’ingrata, e può sedurmi troppo 
Quel volto suo, quel pianger suo. 

Il poter ne provai} fuggir dovetti 
Da quel tetro per me luogho di morte. 

Voi lo vedeste... Ah, chi non visse amante, 
Chi consorte non fu, no, non intende 
Le mie smanie, i miei mali, il mio dolore. 

Ans. Ben li comprende ognun dì noi, ma insieme 
Terminarli vorrebbe. 

Sig. E udir Rotrude 

Esser ne può la via. 

Ari. Che potrà dirmi 

In sua difesa? 

Ans. Che Ariovaldo forse 

Non osservò, non dubitò abbastanza, 
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Non volle udir. 

Sìg. Ch’egli in ambiguo core 

Troppo fidò... 

Ari. Vi basti: ambi Adalulfo 

Mal conoscete^ i vostri sensi intendo: 

Pur d 1 appagarvi non ricuso ancora, 

Ma noi prometto. -Di me stesso io temo, 

E pria me stesso invigorir vorrei. 

SCENA III. 

Adalulfo, e detti. 

' * 1 » 

Ada. Mi o re, già pronti, e radunati i grandi 
Per ubbidir, per comparirli innanzi, 

Non chiedono che un sol de’ cenni tuoi. 

Ari. E fra poco l’avran. Ma prima io deggio 
Calmar me stesso, cd appagarmi in parte, 

0 combattermi in tutto. 

Ada. . Ali ! qual contrasto 

Sorge novello nel tuo scn? 

Ari. Mi chiede 

Sola di favellar meco la sposa, 

Pria che il giudice in me, Rotrude chiami. 

Ada. (con aria di compassione ) 

Ben ti conosce la consorte. 

Ari. E credi?.. 

Ada . Che seco parlerai. 

Arì. . Non anco il dissi. 

Ada. No, ma lo dice il tuo sensibil core, (come so- 

Al i. Non debole però. pra) 

Ada. ( conte sopra) Ma sempre amante. 

ROTRUDE 4 
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Ans. (Astuto!) (a Sfibrando guardando Adalulfo) 

Sig. (ad Ansaldo) (Iniquo !) 

Ari. (ad Adalulfo) E ben, che mi consigli? 

Ans. (prendendo la parola con prontezza) 

Che tu ascolti la sposa, lo per lui stesso 
Di risponderti ardisco. 

Ari. (ad Adalulfo) È vero? « 

Ans. (come sopra) È vero. — 

Offenderebbe il suo monarca troppo, 

Se più che giusto, ei lo credesse amante. 

Sa che cieco non sei, che innanzi al mondo 
Or vuoi giustificarti, e sa che al fine 
Più non pende da te Tesser clemente. — 
Parli; ne udrai lo stesso: io neso? certo. 
(fissando gli occhi sopra Adalulfo) 

Ada. (A che mai son costretto !.. oh rabbia!) Quanto 
Ansaldo disse... io non saprei negarlo... 

E giusto io trovo... e confermarlo io deggio. — 
(con ironia) 

Odi dunque, o signor, la tua consorte, 

Odila, e de 1 suoi sguardi, e d6' ! suoi vezzi 
Pasci pure il tuo cor. Tedi costanza 
Arma, se puoi; qual non avrai trionfo, 

Se vincitori Preparati ad udirne 
Le più accorte discolpe. Io ben prevedo 
Quanto a mio danno, e a sua vendetta insieme 
Finger saprà; nel career suo noe’ anzi 
Il disegno ne scorsi, e tu medesmo 
Rammentar ne potrai le ambigue voci. 

Non ne tremo però. Dirà, che osai 
Di domandarle amor. (Sa il ciel se appena 
Io pensarlo saprei !) Dirà, che a sdegno 
Mi mosse il suo rifiuto, e che di questo 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 5 1 

Son figli i mali suoi. . Dirà, che finte 
Fur da me le sue colpe, e che a Tasone 
Ella mai non fu stretta in empia trama. 

Tanto alfin ti dirà, che col soccorso, 

Possente ognor, della beltà, del pianto, 

Dei giuramenti, e delle preci, io forse 
Reo sembrerò a’ tuoi sguardi, ella innocente. 

Sig. 0 d’ insidie maligne empio maestro, 

Quando a tacer, quando sarai costretto? 

Ada. Senti, mio re ?.. 

Ari. Che ardisci, o Sigibrando? 

Sig. Ahi mio signor, di quel rispetto ad onta, 

Ch 7 io deggio al mio sovran, frenar non posso, 
Ai detti di costui, la lingua e l’ ira. 

Parla il mio zelo in me} credimi, ei tuttq 
Maschera agli occhi tuoi. Mei dicon troppo 
Quel capo aspetto, e quegli sguardi, e questo 
Suo favellar, con cui previene accorto f 

Di Rotrude ogni accento, ogni difesa. 

E se ciò non bastasse, appicn mel dice 
Quanto poc’anzi con Ansaldo io vidi: 

Sì, tacerlo non so : sì, Garibcrto 
In Gisolfo cangiato, e con un ferro 
Costui sorpreso alla regina in faccia. — 

Or, se il vuoi, mi punisci, io son contento. 

Ada. Giovine temerario! e tu a delitto 

Appormi ardisci quel che onora in vece 
La vigilanza mia? Se Gariberto 
In Gisolfo cangiai, fu alla regina 
Per impedir fuga improvvisa} e un ferro 
Se mi trovasti nella man, fu solo 
Perchè lo tolsi a lei. Ma tutto questo 
È già noto al mio re. Qual tu, potrei 
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Agli oltraggi passar - , dirti che sempre n 
L’ ira non frenerò... Ma sono innanzi 
Al mio monarca, e più di te conosco 
Qual riverenza a nome tal si debba. 

Ari. Basta così. Tu, Sigibrando, impara 

Ad esser saggio, e a rammentar chi sia 
Quel che t’ascolta. Tu, Adalulfo, taci. 

Ans. (Ab! che facesti mai?) (a Sigibrando ) 

Sig. (ad Ansaldo ) (Tradì me stesso 

La mia sincerità. Nato non sono 
Ad esser cortigian.) 

Ari. (a due Guardie che partono) Venga Rotrude 
A me condotta, (a Adalulfo , a Sigibrando, 
e ad Ansaldo) Voi partite. Ansaldo, 

Pago sarai. 

Ans. D’ esserlo teco io bramo. 

( parte con Sigibrando e Adalulfo) 

S C E N A IV. 

Ariovàldo, Guardie nel fondo. 

Anima mia, resisti, e al più tremendo 
Or ti prepara degli assalti umani. - 
( vedendo Rotrude) 

Eccola... Oli quanto ella potè infelice 
Rendermi in terra! e in qual mai stato, o cielo, 
Mi serbavi a mirar la sposa mia! 
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SCENA V. 

Rotrude fra Guardie , e detto. 

Rot. Mio re, mio sposo... 

Ari. ( alle Guardie che si ritirano) Si ritiri ognuno. 

Rot. (gettandosi a 9 suoi piedi) 

Concedi che al tuo piè grazie ti renda... 

Ari. Alzati. 

Rot. (s’ alza, e rimane in aria di mortificazione e 

Ari. L’umiltà si fa sospetta rispetto) 

Se eccessiva divien. Le tue lusinge 
Conosco assai, ma preparato ho il core 
A sfidarne l’insidia. I sensi tuoi 
Spiegami pur:, quanto ti giova, esponi} 

Ma sia meco da te bandita ogn’arte. 

Rot. (con dolcezza e mestizia) 

Io uon credea che di lusinga il nome 
Un trasporto innocente or meritasse. 

Ah! dunque non potrò neppur mostrarti 
La mia riconoscenza? E allor che tolto 
M’è lo stringerti al sen, nemmen concesso 
D’ abbracciar mi sarà le tue ginocchia? — 
Oh rossor de’ miei giorni! oh d’ ogni affanno, 
Fra i più barbari affanni, il più crudele ! 

Ari. Tenti invan di sedurmi} io già tei dissi. 

Le querele risparmia, e te difendi. 

Te difendi, se il puoi. . 

Rot. . Se il posso? oh come 

Arrossirai de’ tuoi giudizii! oh quanto 
A tc dorrà di non avermi prima 
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Accordato un tal punto! E come chiaro 
Conoscerai-, che sta del trono a lato 
L 1 inganno ognor! Ohe i primi dei mortali 
Vittime son di lor fiducia spesso! 

Ari. Coll’innocenza tua provalo adunque. 

Rot. Sì, purché chiusa a ogni ragion quell’alma 
Non trovi il labbro mio. — Hammenta, o sposo, 
Que’bei giorni primieri, in cui pendea 
Da un sol mio detto la bramata scelta 
A più talami augusti. Era Tasone 
Un de’ rivali tuoi. Reggca pur egli 
Dell’Etruria le genti, e tu in quel tempo 
Altro non eri che un privato illustre. 

Chi da Rotrudè fu anteposto allora? 

Chi, rispondimi, chi? Se te in quel punto 
Antepose i) mio cor, cangiato avrebbe 
Solo. quando il deslin ti fe’più grande? 

Qual delirio potrebbe avermi spinta 
A un foco insano, a 1 lor eh’ ei si rendea 
Il maggior dei delitti? Il volto, i detti 
Di Tason forse? più noi vidi, il sai, 

Dal momento ch’egli ebbe il gran rifiuto. 

Un folle amor di colpa? Ah! non diventa 
Reo l’uom giammai senza l’idea del frutto. 
Ove questo per me ? Sperar potea 
Più di quello che ottenni? E se poi stretta 
Io con Tasone intelligenza avessi, 

(Siane il principio ancor possibii reso) 

Come puoi figurar me cieca a segno 
Di serbar le sue note? E se poi cieca 
Stata fossi a tal segno, e come un solo, 

Un sol de’fogli suoi trovato avresti? — 

Ah! schiudi alfiu le ottenebrate luci, 
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E dal fedele il traditor discerni. 

Adalulfo è l’iniquo, egli è l’indegno 
Che ti tradisce, che sedur volea 
La tua sposa ad amarlo, e che irritato 
Da’ suoi rifiuti c dalle sue minacce, 

Nella calunnia vii trovò ad un tempo 
E difesa, e vendetta, e gloria, e scampo. 

Ari. Dicesti? 

Rot. Sì, quanto a scolpar me basta, 

Non quanto l’empio ad accusar. 

Ari. Che puoi 

Aggiugnere di più? 

Rot. Di questo giorno 

I novelli misfatti. Egli sperava 
D’aver con tanti mali indebolita 
La mia virtù. Due volte egli discese 
Nel career mio*, due volte egli m’offerse 
E colpa e pace. Tu, signor, tu stesso 
Lo trovasti colà. Sappi ch’ei giunse 
Con un ferro a tentar... Questa mia vita 
Io debbo solo alla pietà del cielo, 

E al giunger de’ tuoi. Se un sol momento 
Tardavan essi, or t’avrei tolto il peso 
D’ascolta'r chi obbliasti, e chi t’adora. 

Ari. La mia fortezza a vacillar comincia; 

Pur non le credo. — E donde vieni. .(commosso) 

Rotrude, 

Le tue discolpe udii; sono ingegnose, 

Ma evidenti non son, come pur troppo 
Le acerbe prove di tua colpa il furo. 

Imelda il loglio... 

Rot. E non potè Adalulfo 

Corromper T una, e finger l’altro? 
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Ari. Il vedi? 

Tu sempre sei nell’accusare altrui 
La tua difesa a fabbricar costretta. 

Hot. E solo a suo favor sarai tu sempre 
Senza timor, senza sospetti? 

A ri. Ei troppo 

Ama il suo re. 

Hot. Nè il mio consorte io forse 

Adorava abbastanza? 

Ari. Ah ! tu il tradisti. 

Hot. ( prendendogli la mano) 

No, tei giuro, signor^ su questa mano 

Che ti stringo e bacio, e che di pianto aspergo^ 

Su questa man tei giuro. 

Arì. (agitalo) (Ali ! qual si desta 

Nel mio cor nuovo dubbio, e novo affanno !) 
Lasciami... 

Hot. Non sarà, se pria... (tenendolo fermo) 

Ari. (cercando di sprigionarsi) Mi lascia. 

(Oh contrasto! oh cimento!) 

Hot. Ah! volgi un guardo 

Alla tua sposa. Ella a giurare è pronta 
Ai giudici raccolti, e all’empio in faccia, 
Quanto testé contro di lui ti disse. 

Ma pria volgimi un guardo. 

Ari. (guardandola con commozione) 

(Ah! ch’io non posso 

Più resistere ornai.) 

Hot. Credi tu forse 

Ch’io tenti di sedurti? io non pavento 
Ogni c«ame, ogni prova} il ferro, il foco 
Son pronta ad incontrar... ma un guardo solo, 
Che rattempri il mio duol, sospiro e chiedo. 
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Ari. E ben, trionfa: l’ottenesti, c tujto 

Ilo l’inferno nel cor. Sposa... (porgendole la 
i~t~: Consorte... mano) 


Hot. (stringendogliela) 

Ari. Ah ! che fa ? ( riflettendo ) 


Hot. 

Ari. 


Mi consoli. 


Ben ti temea.) 


(Oh fatai passo! 


SCENA VI. 


Ansaldo, Sigibrando, e detti. 

Sig. Signor, giunge in tal punto 

Un messo di Tason. Solo ci domanda 
Di teco favellar. 

Ans. Propizio il cielo 

A noi forse l’invia. 

Ari. (agitato) (Tasone!.. un messo !..) 

SCENA VII. 

Adalulfo, e detti. 

Ada. Ah ! mio re, non fidarli: esser potrebbe 
Del duca un tradimento. Al messo parla, 

Se tu lo vuoi, ma ch’io ti segua, e vegli 
In tua difesa almen, deh! mi concedi. 

Ari. Seguimi dunque } non tardiam. (S’ascolti 
Costui. Chi sa?..) 

(ad Ans. c a Sig.) Voi rimanete. Io torno. 

( parte seguito da Adalulfo) 
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SCENA Vili. 

Rotrude, Ansaldo, Sìgurando. 

Sig. E l’empio ognor del suo sovrano a fianco! 
Ans. Pur troppo! Ma potria P ultima volta... 

Figlio, si speri ancor. — Dimmi, regina, 

Del tuo sposo nell’alma or che ottenesti? 

Rot. Turbamento, non fede. — Ah! tutto tutto 
A 1 miei danni congiura. Imelda è morta, 

Si crede a un traditor, sembra calunnia, 

Nel labbro mio, la veritade istessa. 

Ans. Ma in questo punto può cangiar d’aspetto 
La sorte tua. 

Rot. Lo voglia il ciclo. 

Sìg. 0 quanto 

& Ne godrebbe il mio cor ! Credi, o regina, 

Io tutto sento de’ tuoi mali il peso, . 

E al par di te P intollerabil cruccio 
Di non poter mostrar la colpa altrui, 

E la propria innocenza. 

Ans. Ah! taci, amico } 

Ritorna il re. Panni sorpreso. — Io spero. 

SCENA IX. 

Ariotaldo agitato con un foglio in tnanOy 
Adalulfo, e DETTI. 

Ari. Che creder debbo, che pensare? 

Ada. Oh sempre 
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Destro e vigli Tason ! 

Rot. Novella trama 

Forse contro di me ? 

Ari. No, ti conforta} 

Esser solo potria contro il tuo sposo. 

Rot. Ah crudeli che dicesti? E qual periglio 
Sovrastar ti potrebbe? (commossa) 

Ari. li creder giusta 

La tua difesa, e foglio tal verace, (mostra il 
Rot. Come ! Tason ?.. . foglio) 

Ari. SI, non t’ obblla, gioisci. 

(Oh gelosia!) Guardie, qui tosto. 

(alle Guardie eh’ entrano) Seco 
Itene pur. Ritirati, ed attendi, (a Rotrude) 
Tutto in breve saprai chiamata innanzi 
Ai giudici, al tuo re. 

Rot. Vado, c son pronta 

Ad ogni prova, e a benedir, se pure 
Dal tuo labbro mi vien, la stessa morte. 

(parte con le Guardie) 

SCENA X. 


Ariovaldo, Adalulfo, Ansaldo, Sigibrando. 

Ada. Che dolce favellar ! (con arte) 

Ari. . Sieno introdotti 

I grandi avanti a me. (a Sigibrando che parte) 
Ans. Tasone adunque 

La tua sposa discolpa ? 

Ada. Ei salva cerca 

Una complice amata. 
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jins. A te non parlo. 

Interrogo il tuo re. 

Ari. Tutto fra poco, 

0 ambasciatore, udrai. 

SCENA XI. 


Sigibrando, Romoàldo, Grandi, AdAlulfo, 
Ansaldo, Guardie. 

jA r i. Sostegni illustri 

Del trono mio, del longobardo impero, 

Uopo ho di voi. Grave è la causa: io tosto 
La spiegherò. Sedete. ( siede nel mezzo ) 

Ans. ( gli siede vicino, tutti siedono) 
siri. Essere ignoto 

A voi non può che da gran tempo vive 
Prigioniera Rotrude. Io non volea 
A un giudizio, da me per lei temuto, 
Esporre i giorni suoi. Ma il re de 1 franchi 
Oggi lo chiede, alcun fra voi lo brama, 

E m’accusa più d’un. Si scopra dunque 
L’alto secreto, e d’ogni danno a costo 
Fra le tenebre sue si cerchi il vero. — 
Fiamma rea per Tasone, occulta seco 
Intelligenza, orribile progetto 
Di rapirmi la vita, e dargli poi 
E regno e destra, contro lei son queste 
D’Adalulfo le accuse. Appoggio ad esse 
Fu il testimonio dell’estinta lmelda, 

E di Tason le note alla mia sposa 
E dirette e scoperte. — Amore insano 
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D’Adalulfo per lei, richiesta audace 
Di pari amor, del suo rifiuto in pena 
Le tessute calunnie, alzato un ferro 
Fin sul tenero petto, ecco le accuse 
Contro lui di Rotrude. Unite a queste 
Della mia man, quando reai non era, 

La rammentata scelta, i primi alletti, 

Il non più visto duca, il ferro, il foco 
Da lei sfidati in prova, e tutte avrete 
Le sue difese. — Or voi vedete quanto 
Aspro il giudizio sia, quanto soggetto 
A periglio, ad error} più incerto ancora 
Oggi un foglio lo rende. Eccolo. In esso 
Sull’innocenza di Rotrude il cielo 
Tasone attcsta... ma Tason fu sempre 
11 mio nemico. — A voi consiglio dunque 
In questo stato io chiedo, e qual convenga 
Via di giudizio, onde fra moglie amata, 

E fra servo ledei scoprire io possa 
Chi il traditor, chi l’innocente sia. 

Sig. Mio re, poss’io primo parlar? ( alzandosi ) 

Ari. Favella. 

Sig. Poco dirò, ma questo poco io spero 
Approvato da voi, nobili e prodi 
Compagni miei. Sento che il ciel mi sprona 
A difender chi piange. Occulta io vedo 
La verità, dubbia ogni causa, incerto, 
Periglioso il giudizio. Ognun di voi 
Meco lo scorge. Che risolver dunque? — 
Indecisi starete, o voi, che il ferro 
Non per vano ornamento, o inutil peso 
Cingete al fianco? Ah! no. Palese è troppo 
11 consiglio del ciel. Il brando, il brando 
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Egli vuol che decida } egli con quello 
Uso è a parlarvi, e parlerà con quello. 

Al giudizio di Dio dunque s’appresti 
Quant’è d’aopo in tal punto. Abbia Rotrude 
’IÌ suo campion fra noi. Scenda con questo, 
Qual primo accusator, nel chiuso vallo 
Adalulfo a pugnar. Questa è la via 
/Che sola insieme al regio onor conviene, 

Al valor di noi tutti, e al grado illustre 
Di cavalieri. Ecco il mio voto. Io dissi, (siede) 
Rom. Ben parlò Sigibrando. 

(un Grande ) E il ver... 

Ada. (alzandosi) Che sento ! 

Approvata da voi dunque sarebbe 
1/ ultima via, che ci riserba il cielo 
Ad iscoprire il ver, se ogn’ altra manca ? 
Bastanti forse non abbiam qui prove?.. 

Rom. (e un altro Grande) 

INo. L’armi... 

(un altro Grande alzandosi) 

L’armi sol. 


Ada. Credete forse 

Ch’io ne paventi? 

Rom. (alzandosi) L’ armi dunque. 

(tutti i Grandi) All’ armi. 

Ada. (Oh rabbia !) 

Ari. (alzandosi con Ansaldo e Sigibrando) 

E ben. Ma chi vorrà fra voi 
Difensor di Rotrude espor sè stesso 
A sicuro periglio? 

Sig. Jo, se il concedi. 

Ans. Oh nobil core ! (abbracciando Sigibrando) 
Ada. Oh follemente audace! 
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Ari, Non più. Venga Rotrudc. 

( partono due Guardie ) Ah I sia compiuta 
In qualche modo al fin la sorte mia ! 

SCENA XII. 

Rotrude fra Guardie, e detti. 

Hot. Eccomi a te, signor. 

jlri. Senti, e rispondi. 

Dubbia è la causa tua. Chiede ciascuno 
Il giudizio dell 1 armi. A te campione 
Sigibrando s’otferse, e tutto in breve 
Pronto sarà. Di’, paga sei! 

Hot. ' Qualunque 

La strada sia che mi concede il cielo 
Per mostrarmi innocente, io fido in lui, 

E paga son. Te, Sigibrando, accetto, 

E grazie a te di tua pietade io rendo. 


Fine dell’Alto quarto. 
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SCENA PRIMA 

Odesi da lontana il suono della tromba , che dà il 
segnale della battaglia ; in questo 

Rotrude , con le mani innalzate al cielo, seguita 
dalle Guardie che restano nel fondo , Gariberto 
da un altro lato. 

Gar. Regina, udisti? Jn questo punto il segno 
Della battaglia c dato. Appena io vidi 
Sovrastarne il momento, a te volai 
Per non lasciarti sconsolata e sola 
In sì gran dubbio, e in sì crudele affanno. 

llot. { con alto di dolore } 

Ali! Gariberto, quale istante è questo! 

Gar. Costanza, eccelsa donna. Io spero in breve 
Terminati i tuoi mali. Esser punita 
Deve la colpa, e non potrebbe il cielo 
Darle trofeo, senza avvilir sè stesso. 

Hot. E questa appunto unìversal credenza 
Fin tra le mie speranze amaro sparge 
Velen, che le funesta. 11 ciel non sempre 
Ai mortali innocenti i pfemii suoi 
Quaggiù dispensa, e non gl’iniqui ognora 
Ei fulmina quaggiù. Quanti non furo 
Sovra letto di pace empii tiranni 
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Finir veduti i giorni loro! c quanti 
Men fortunati eroi non fur costretti 
A perir nell’ infamia! 11 mio destino 
Chi può dir qual sarà? Non m’atterrisce 
La morte, no \ ma se Adalulfo vince, 
M’addolora il pensar, che rea ciascuno 
Mi crederà: che nella tomba meco 
Porterò l’ ignominia. Ecco il pensiero 
Che m’avvilisce, e che mi strazia il corc. 

Gar. Deh ! per pietà, non essere ingegnosa 
A proprio danno. La tua causa è giusta, 

Prode guerriero la difende, ei forse 
Trionfa intanto... 

lìot. Ah! Gariberto, scusa 

L’ impazienza mia. Va, corri al vallo, 

Mira chi cede, chi sovrasta, e tutto 
Recami poi. 

Gar. Per obbedirti io volo. 

( parte frettoloso) 

SCENA II. 

Rotrude, Guardie. 

Hot. T. u palpiti, mio cor, benché sicuro 
Dell' innocenza tua. Sorte, a qual passo 
Mi riducesti mai? Voi, che rapiti 
Alle mie braccia, negl’ ingordi regni 
Della morte abitate, o padre amato, 

0 cara madre, immaginar potreste 
Che l’uom solo che amai, l’uom sol ch’io scelsi, 
Che un soglio ebbe per me, tanto infelice 
La figlia vostra oggi renduta avesse ? — 
rotrude 5 
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Ah ! che mentre voi chiamo, un colpo forse 
Dell’ amor, dell’onor, della mia vita 
Decide a un tratto. — E Gariberto ancora 
Tornar non può? Qual mai grafia funesta 
Il mio sposo mi fece, allor che lunge 
Dalla pugna mi volle? Ei volle solo 
Tormentarmi di più. — Barbaro e caro 
Oggetto de’ miei voti, e fia che tanto 
L’ odio tuo mi persegua ? E senza un dolce 
Amplesso tuo spirar dovrò? — Che abisso 
D’ infamia, di sventure ! — Ah ! veggo al fine 

Gariberto venir. — Ma... oh dio ! 

% 

SCENA III. 

Gariberto, Rotrude, Guardie. 

j{ 0 l Cibo avvenne? 

Parla. Turbato sci. 

Gar s (mesto) Giustizia eterna, 

Che vuoi tu dunque? 

ft ot Ah! per pietà, favella. 

Sigibrando perì? 

G aV ' No 3 ma dal braccio 

Gli sgorga il sangue. Egli però non cessa 
Di combatter da forte. Ma ferito 
Adalulfo non è, ma par che il cielo 
Contro di noi, contro di te congiuri. 

Hot. Ah ! non tei dissi, Gariberto? Il core 
Mei presagìa. Non è quaggiù permessa 
La mia felicità. — Figlia dei regi, 

Apprestati a morir. Disprezza al fine 
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I giudizii del mondo. E cosa è mai 
Quest’ onor dei mortali altro che un lampo 
Di vana sempre e passeggera luce? 

Vinci, vinci te stessa. Il ciel più giusto 
Troverai della terra. Un popol cieco 
Abbandona all’error, lascia ch’ei pensi 
Quel eh’ ei vuole di te. La tua memoria 
Oltraggi ci pur} seco l’oltraggi insieme 
L’ingiusto e cieco tuo consorte.,. Oh dio! 
Che d ico! — Ah! questo nome, e questa idea 
Sempre cara al mio cor, sempre tremenda, 

Mi sconcerta, m’ opprime, e mi rapisce 
Tutta in un punto la fortezza mia. 

Gar. Quanta pietà nell’alma mia non desta • 

II tuo stato, il tuo duoli Tutto il mio sangue 
Darei per te. — ( odesi il suono di tromba che 
dà il segno del termine del combattimento ) 

Ma qual novello segno !.. 

Hot. Ah! non l’intendi? oimè! decisa è ornai 
Della pugna la sorte, e già caduto 
Sigibranao sarà. Verrò fra poco 
Al palco infame tratta, e dalla plebe 
Mostrata a dito. — 0 tu che mi creasti 
Agli oltraggi, al dolor, Dio, che m’ ascolti, 
Dammi vigor di tollerarli almeno. 

Gar. Pur questi plausi universali, e queste 
Prossime già voci di gioia, un tristo 
Presajgio a me del tuo destin non danno. — 
Ma chi scorgo!.. Ecco Ansaldo. 

Hot- (Anima mia, 

Non avvilirti.) 
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SCENA IV. 

Ansaldo, c detti. 

Ans. Oh regia donna, esulta. 

Parlò il cielo per te. Da mortai colpo 
Adalulfo trafitto, è già vicino 
L’alma iniqua a spirar. 

Rot. • Deh, Gariberto, 

Sostienimi} preparata alle sventure 
Io non reggo alla gioia. ( s’appoggia a Gccri- 

berto ) 

Gar.. E il giovin prode, 

Benché ferito?.. 

Ans. Ebbe vittoria. 

Gar. Oh vera 

Palma d’ eroe ! 

Ans. . Del proprio sangue appena ,'j 

Sè vide asperso, egli dall’ ira trasse 
Vigor novello, e s avventò sì fiero 
Sopra il nemico suo, che uguale ei parve 
A ferito léon di rabbia acceso. 

Ad impeto sì grande e sì tremendo 
In van P empio s’oppose, e tutte in vano 
Richiamò le sue forze. Era il suo braccio, 

— Era il suo scudo debole riparo 

Di mille colpi alla tempesta orrenda, 

Che piovean sopra lui. Nel petto al fine 
Ei tutto accolse del nemico il ferro} 

E un grido universal di gioia e plauso 
Pria della tromba ancor ne diede il segno. 
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Rot. Oh lieto evento inaspettato! oh illustre 
Campion, che a me vita ed onor serbasti ! 
Ohciel giusto e clemente! •— Ah! chi mai vedo ? 
11 mio sposo, il mio ben. * , 

SCENA V. 

Ariovàldo, Sigibràndo con un braccio fasciato, 
Iìomoaldo, Grandi, e detti. 

Ari. (con aria mista di gioia e di sospensione) 

V incesti, 0 donna. 
Ecco il tuo difensor. Grazie gli rendi... 

Rot. ( correndo con trasporto a Sigibràndo) 

Che non ti debbo, invitto eroe? Di questa 
Mia vita, ora tuo don, come ti piaccia 
Disponi pur, tua sarà sempre. 

Sig. Il frutto 

Miglior di mia vittoria esser può solo 
La tua felicità. Questo, 0 regina, — — 

Èr il premio che per me domando al cielo, 

Al tuo sposo, al mio re. 

Ans. Premio, che onora 

Chi lo richiede ! 

Rot. Ah! sei convinto al fine 

Dell’ innocenza mia? 

Ari . ( con gualche freddezza) Lo sono. 

Rot. E dunque, • 

Perchè al scn non mi stringi? Ah! dopo tante 
E sì amare vicende, allor che il ciclo 
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Si dichiara per me, lo sposo io trovo 
Senza artjor, senza gioia, e assai diverso 
Da quel d’un dì! Cangiasti forse affetti ? 

Di’, crudel, li cangiasti ? 

Ari. ( agitato ) Ah ! no. Te sola 

Èbbi sempre nel cor. 

Hot. Qual causa dunque 

Insensibil ti rende? Avresti forse, 

D’un nume ad onta, l’ingiustizia ancora 
Di dubitar della mia fede? 

Ari. ( agitalo ) Oh dio! 

Che di saper mai cerchi? 

Hot. Ah ! ben lo scorgo^ 

Non hai prova che basti a mia difesa. 

Che volevi di più? 

Ari. ( più turbato ) Nulla... Abbastanza... 

Ti discolpò la pugna -, io non diffido 
Dell’innocenza tua.*Ma... non tei nego, 

Se illeso il tuo campion... se in ogni parte 
Piena così la palma tua... più lieto 
Forse ancor mi vedresti, e te al mio seno 
Avrei già stretta, c il ciel per noi pietoso 
Benedirei con più trasporto allora. 

Ans. Ah! tu spingi tropp’ oltre... 
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SCENA VI. 

Gisolfo, c detti. 

Gis. -A tc dinanzi, 

Alto signor, d’ esser condotto implora 
Lo spirante Adaluifo. Ei di parlarti 
Chiede alla corte in faccia. Èi vuol morendo 
• Esser men reo. 

Ari. (a Gisolfo, che parte)Ven ga. 

Hot. (Oli supremo e solo 

Arbitro degli eventi, apri al rimorso 
Le vie d 1 un empio cor. Fa che per lui 
Appien trionfi il vero, e compì al fine 
Le grazie tue.) 

SCENA VII. 

Adàlulfo sostenuto da Guardie, e detti. 

Ada. Signor... giunto è l’istante... 

Che converte gl’iniqui... Alzata io veggo... 

La spada eterna... e più il mentir non giova. 
Un empio scorgi in me... nella tua sposa 
L’innocenza ravvisa. Amor mi spinse 
A mille colpe... e tutte al fin son vere... 

Le accuse sue. Terror... rimorso... affanno... 
Doppia mi sono... e degna morte... Oli cielo!.. 
Oh inferno !.. io manco. ( cade fra le braccia 

delle Guardie) 

\ 
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Ari. Ora v’ intendo appieno, 

0 sogni miei .(alle Guardie che eseguiscono) 
Ma lunge tosto, lunge 
Lo spettacolo orrendo. E tu perdona 
A chi sè stesso de’ suoi dubbii accusa, 

A chi pentito nel tuo sen si getta. 

Adorata mia sposa, i mali tuoi... 

Hot. {stringendolo fra le braccia) 

Fin P idea ne cancella jin tale istante. 

Sig. Or felice son io. Deve innocenza 
Il suo trionfo a me. 

Ans. Tu fosti il braccio, 

Prode garzon. — La volontà, fu il cielo. 


Fine della Tragedia. 


/ 
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NOTIZIE 

' STORICO^CRITICIIE 

SULLA 

ROTRUDE 


Filologo universale, pieno di genio e di attività, 
entra in questa raccolta il conte Alessandro Pe- 
poli Bolognese. Viaggi, studii, arti cavalleresche 
occupavano con nobiltà il suo ricchissimo patri- 
monio. Amico delia musica e delle lingue, passò 
P infaticabile sua gioventù tra le delizie della let- 
teratura, che stese perfino e propagò con una ti- 
pografia di suo nome. Lo spirito teatrale, comico, 
tragico, drammatico di attore, scrittore e cantore 
lo agitava per ogni città che abitasse, dove godea 
di formarsi spettacolo generoso ai dotti ed ai sag- 
gi. Tradusse, inventò, compose, diede precetti sui 
teatri e volle tentare vie nuove in Italia, per cui 
menò fama ed onore. Forse avrebbe propagato le 
sue cognizioni con maggior critica e minore entu- 
siasmo, se la morte non lo avesse rapito in Firen- 
ze sull’anno 'dg e mesi 2 di sua vita ai 12 di de- 
cembre nel 1786. 

Dobbiam fare un cenno sopra la Jisedia , ossia 
canto della natura , ch’egli ridusse a forma tea- 
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trale. Venezia la prima appludì a questa novità. Un 
intreccio di prosa e versi, un gruppo di azioni e 
comparse, una mescolanza di molti accidenti in uno 
con magnificenza, adornò le nostre scene piene di 
popolo e di approvato». Niuna delle sue poesie 
teatrali si può dir veramente perfetta } bensì in tut- 
te egli sparse qualche raggio di luce originaria, 
non mutuata da pianeti stranieri. Trji le molte sue 
tragedie abbiamo scelta per ora la Rotrude , in cui 
n’è lecito portare qualche opinione. 

Tutto gira sopra una calunnia d’ un favorito del 
re Ariovaldo, data alla regina Rotrude, per non 
aver questa aderito alle smanie d’un amor ille- . 
gittirao e forsennato. La compassione cade sopra 
Rotrude } Podio sopra il magnate Adalulfo. Ma non 
è verisiraile che costui sì apertamente nella sce- 
na IV dell’atto I scopra a Gisolfo il nero suo animo 
ammonticchiando nella narrazione i delitti. Si può 
palesare il carattere con massime generali a un ami- 
co:, ma non le conseguenze di dette massime mes- 
se in pratica e ciò in una corte, e contro una re- 
gina, e in materia delicata. Senza di questa nuvola 
Ì’ atto primo si potrebbe dire tutto sereno. 

Neppure nella scena II dell’atto II par tollera- 
bile l’imprudenza di Adalulfo verso Ansaldo ara- 
basciador franco, volendo da lui sapere la cagione 
-di sua ambasciato : 

ma quale 

Importante ragion } {deh mi perdona 
V ardita inchiesta) al mio signor ti guida ? 

La sfacciataggine di questo ^magnate gli scema 
l’ opinione d’ uomo raggiratore, qual dovrebb’ es- 
sere chi calunnia una regina. £ nella scena IV 7 del- 
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Patto istesso francamente si rivolge all’ ambascia- 
dorè aggravando P accusa di Rotrude: 

negar non posso. 
Che tali prove egli in sua man non abbia 
Da temerne a ragion. 

Il carattere di Ariovaldo quanto alla credulità è 
ben sostenuto. Egli si concede per ciò la troppa de- 
ferenza che mostra per Adalulfo in confronto del- 
la stima in che tiene Rotrude. È provata la sua dab- 
benaggine col racconto d’un sogno, cui presta fedo, 
nella scena VI dell’ atto I. 

La scena Vili dell’atto II, che dovrebbe esser 
grave per la conferenza stabilita tra Adalulfo e 
l’ambasciadorc, svanisce in poche parole per un 
diverbio, che si fa nascere tra i due magnati con 
minacce di ferro. Di questa brevità, e del collo- 
quio interrotto non può esser contento nè il calun- 
niatore, che potea inorpellare le sue ragioni, nè il 
nunzio che non soddisfo ai desiderii dell’amba- 
sciata. 

L’atto III presenta il sotterraneo con Rotrude. 
Un capitano custode della carcere può ben com- 
piangere l’illustre sventurata^ ma come mai si fa 
lecito di palesarle gli arcani dalla corte avvisandola 
della venuta del nunzio? Un cortigiano non parla: 
un amico non agita l’animo di una sovrana. — La 
scena II non regge nel contrasto tra Adalulfo che 
vuol entrar nella carcere, e Gariberto capitano e 
guardiano che gliel premette insultandolo con dire: 

ma sovrano 

uédalulfo non è 
e termina con un verso oscuro: 

(Oh vero in te di favorito orgoglio) 
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Restano soli nella scena III atto III Rotrude e 
Adalulfo. Chi crederebbe mai, che nell’orrore del- 
la prigione a una regina afflitta e vilipesa s’inco- 
raggisse il favorito a spiegar linguaggio d’amore? 
chi crederebbe ch’egli tentasse di sedur Rotrude 
con proporle nuovi delitti per rivendicarla? 

Nella scena V la carcere diventa assemblea. Tut- 
ti accorron là. Non è possibile che Adalulfo, ivi sor- 
preso, s’imbarazzi, e dica al re contro la regina 
che lo rimprovera: 

Non prestar fede a fcmminil dispetto. 
L’entrata di Ansaldo in carcere con Ariovaldo pro- 
mette qualche cosa di grande^ e termina colla par- 
tenza presta del re, lasciando la regina coll’amba- 
sciadore a trattare la sua causa. Fuor di proposito, 
e niente si conchiude. £ chi si attende qui una nuo- 
va scena nella prigione dei due soli Rotrude ed 
Adalulfo, che vuol costringere la regina a una pas- 
sione forzata, e la assale con minacce e pugnale? 

Amante io sono e disperato amante. 

Come mai si persuaderà un uomo accorto di otte- 
ner amore da una donna, che sa d’essere stata ca- 
lunniata, che geme in buio, che viene ad essere 
atterrita da un ferro in mano di chi si è dichiarato 
impunemente malvagio? , 

L’atto IV si sostiene. È buon ritrovato, che il re 
debole troppo e smoderatamente amante si riduca 
dopo molle preghiere ad udir Rotrude. Lo Spet- 
tatore curioso attende la discolpa dalla sua bocca. 
Lo fa, ma con freddezza. Forse questa è una prova 
dell’ innocenza. L’ atto stesso divien più ricco colla 
proposta del giudizio di Dio. Quel sacro duello è 
giustificato dai tempi barbari, e prepara l’ animo 
-'l’atto V. r 
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La scena li di Rotrude sola è poco passionata. 
Udite. Ella invoca l’ ombre dei genitori con frasi 
tutte poetiche, mal convenienti all’ affetto: 

V oi che rapiti ■ 

Alle mie braccia , negl 9 ingordi regni 
Della morte abitate... 

Non è probabile nella scena III, che Gariberto 
parta dal duello, prima che sia finito, sol per re- 
care a Rotrude una nuova che la disperi. Il fine è 
giusto e morale. Solo il re potca risparmiar nella 
vera allegrezza la riflessione al suo sogno: 

Ora v 9 intendo appieno, 

O sogni miei. 

Lo stile della tragedia non merita biasmo : me- 
riterebbe anzi lode, se fosse uguale. Dà talvolta nel 
lirico. Scena IV atto II Ansaldo: 

Il sol più di due volte 
Compiè il gran giro dei celesti campi. 

Ivi Ariovaldo : 

... non altro che amor nelle mie mani 
La bilancia d 9 A sirea lega c trattiene . 

Scena I atto IV Ansaldo al re: 

Il so, h vedo : 

Ma Fami tu del più geloso amore, 

Che scuoter possa in petto uman stia faceti 
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IL PREGIUDIZIO 


ALLA MODA 

COMMEDIA 

DEL SIGNOR DE LA CHAUSSÉE. 



PERSONAGGI 


COSTANZA. 

LTURVAL. 

SOFIA. 

ODOARDO. 

• 

CORRADO, padre di Costanza. 
MARCHESE CLITANDRO. 
MARCHESE VALERIO. 
FIORIRÀ, cameriera di Costanza. 
ARRIGO, servitore di d’Urval. 


La scena è in un palazzo di campagna 
vicino a Parigi. 
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ATTO PRIMO 


Sala. 

SCENA PRIMA 

Costanza, Odo ardo. 

Odo. Gostanza, a voi sola tocca a prendere la di- 
fesa di mia persona, e nel tempo istesso quel- 
la dell’ imeneo. 

Cos. Se di questo potete solo dubitare, io ne resto 
offesa } deponete ogni sospetto, e assicuratevi 
di tutta la mia assistenza. 

Odo. Scusatemi. (Sposa del pari amabile che sfor- 
tunata !) 

Cos. Tutti i miei desiderii tendono in favore del 
vostro imeneo, e assicuratevi che proverei un 
estremo piacere nel servire una persona tanto 
cara al mio sposo. 

Odo. La stretta amicizia con cui da esso vengo 
onorato, mi serve di un grandissimo ostacolo 
presso quella di cui sono amante. 

Cos. Come? la unione che fra voi passa... 

Odo. Fa si che non goda della grazia di lei ^ tutti 
non sanno o non vogliono pensar giusto come 
voi fate’. . 

Cos. Non so trovar la cagione della stravaganza di 
Sofia. A me però sembra che ella abbia per 
voi non poca attenzione. 
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Odo. Forse nel suo interno chi sa che non mi ren- 
da anche giustizia. Nel giudicare però di tut- 
ti ad un modo, come ella fa, s’inganna, e re- 
sta troppo offesa la mia ingenuità. E affatto 
persuasa esser l’imeneo una sorte d’impegno, 
in cui il bel sesso resta sempre sacrificato: nè 
so sopra qual giusto esempio appoggi un tal 
sentimento. Ma posso io farvi una sincera con- 
fessione? Crede che per mia colpa voi siate 
in una miserabile condizione, e che io sia 
complice de’ cattivi trattamenti che ricevete 
da vostro marito. 

Cos. Ella s’ inganna, ed offende ambedue. 

Odo. Vi crede in preda de’ più strani rincrescimenti. 

Cos. Ciò non è vero. 

Odo. Meritate però una sorte migliore. 

Cos. Cangiamo discorso. Spero che prima della 
nostra partenza Sofia darà maggior attenzione 
a’ miei consigli. Fidatevi di me. 

Odo. In voi sola ho riposte le mie speranze } già 
sapete che la di lei sorte dipende da vostro 
padre. ’ 

Cos. Lo aspetto a momenti, e farò il possibile affine 
che restiate contento. 

Odo. Le mie obbligazioni... 

Cos. Persuadetevi, che spero farla cangiar di sen- 
timento. Fate però che mio marito non resti 
di cosa alcuna informato. 

Odo. ( incamminandosi ) (Non può darsi sposa mi- 
gliore di questa, e quanto mai sarebbe felice 
d’Urval, se a lei sola sapesse limitare i suoi 
desiderii!) {parte) 
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SCENA li. 

Costanza. 

E c.ome mai il mio sposo non darà orecchio 
a’ consigli di un amico tanto savio e fedele? 
Ed io dovrò continuare nello stato miserabile 
di dover far pompa di una felicità, di cui real- 
mente non godo? Ma sì, questo è il dovere di 
una moglie prudente. Mettendo al pubblico le 
mie disavventure, alienerei vie più da me l’a- 
nimo di mio marito, nè voglio alle altre mie 
pene aggiungere questo nuovo supplizio } sti- 
mo meglio soffrire con rassegnazione le di lui 
replicate incostanze, che correr rischio di far- 
mi odiare. 


SCENA ili. 


Corrado, e detta. 

Cos. Se non avessi ricevuto l’ordine di aspettarvi 
in queste stanze, non avrei permesso che pren- 
deste l’incomodo di venire. 

Cor. (con aria turbata) Eccomi dunque. 

Cos. Mi parete turbato. 

Cor. Anzi precisamente sono in collera. Esco ades- 
so dall’appartamento di Sofia, a cui la madre 
ha date certe particolari istruzioni, e l’ha ri- 
piena di massime tali da farmi anticipatameii- 
tc indovinare quello che siete per dirmi. 
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Cos. Non so quello che potete immaginarvi, ma... 

Cor. Figliuola, un pochino di flemma; adesso toc- 
ca a me a parlare. 

Cos. Obbedisco. 

Cor. 11 vostro marito è appunto quello che in al- 
tri tempi sono stato ancor io, c non sono tanto 
vecchio da non potermene ricordare, anzi nel- 
la mia gioventù io era molto più vivace di 
lui. Per farmi dunque posare, mi dettero mo- 
glie, c per questa ragione segui in me un cam- 
biamento totale. Passai lungo tempo con essa, 
ma lungo vedete, più d’un anno, in una pro- 
fondissima pace, la quale per parte mia non 
sarebbe al certo stata interrotta. Ma con voi 


altre donne è difficile poterla durare:, il vo- 
stro sesso ha troppo gusto a far sempre lamen- 
ti ^ c sapete donde ebbero origine ? perchè la 
mia dolcissima signora pretendeva, che io se- 
guitassi ad amarla nel modo stesso che avea 
fatto da principio. Non contenta della pura 
amicizia, vi furono per alcun tempo de’ dis- 
sapori, ma alla fine s’aggiustò ogni cosa. Sic- 
ché io son persuasissimo, che voi siate nel- 
l’istessa situazione con vostro marito, e che 
di lui disgustata abbiate comunicate le vostre 
massime anche a Sofia, e che... 

Cos. Vi dimando perdono, v’ingannate. 

Cor. Dunque io avrò torto; dirò che siete conten- 
tissima, felicissima... 

Cos. E come potete mai dubitarne? 

Cor. In ogni occasione parlate bene del vostro 


sposo. 

Cos. Non posso far diversamente. 
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Cor. E dite non esser vero che il matrimonio sia 
una miserabile e dura schiavitù... 

Cos. JNe sono persuasissima. 

Cor. E che... Ma finiamola, che mi fareste perdere 
la pazienza. Venghiamo ad altro. Sofìa è vo- 
stra amica, e dovete sapere che io le sono in 
luogo di padre. 

Cos. Ella ha tutto il merito. 

Cor. E vero : y ma torno a dirvi che le hanno guastato 
la testa, del che Odoardo ed il vostro marito 
ne sono disgustatissimi. Chi mai dunque le 
ha messo in capo tanti mal fondati timori e 
tanta avversione pel matrimonio ? Da chi ha 
tutto questo imparato? Nella di lei età non 
può pensarsi tanto avanti •, e credo non abbia 
imparate simili repugnanze che da’ racconti 
da voi fattigli intorno a’ disgusti, che credete 
ricevere dal vostro marito. 

Cos. Disingannatevi su questo punto, e sappiate 
che non posso che lodarmi del mio marito, 
e conosco non aver mai meritata una simil 
fortuna. Vi dico però, che se mai per disav- 
ventura perdessi l’affetto del mio sposo, sa- 
prei ascrivere alle mie mancanze questa som- 
ma disgrazia^ ma sopra tutto non farei parte- 
cipe alcuno de’ miei disgusti, perchè so che 
pubblicando simili accidenti non si fa clic vie 
più alienare un cuore, il quale sarebbesi po- 
tuto far rientrare in se stesso usando buone 
cd obbliganti maniere. Il maggior merito di 
una sposa consiste nel sapere con generosa 
rassegnazione soffrire, allora quando badi la- 
gnarsi i più forti motivi. Questi sono i mici 
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sentimenti:; a voi tocca adesso a tirarne la 
conseguenza. 

Cor. Le operazioni non vanno sempre di concerto 
con la maniera di pensare, cd i fatti non re* 
stano distrutti dalle parole. Perchè io resi 
convinto di quanto mi avete detto finora, è 
d’uopo che meco concorriate per maritare So- 
fia} e volendo prendere la maniera giusta per 
ultimare quest’affare, bisogna la persuadiate 
di lasciare i pregiudizi’! che ha, perchè Odoar- 
do... 


Cos> Non puossi alle maniere di lei dar ‘nome di 
rifiuto} le chiamerei piuttosto ragionevoli in- 
certezze. La mutazione dello stato deve in 
una giovine savia cagionare qualche inquietu- 
dine, e nel soggettarsi ad un impegno, che 
con noi sole deve finire, non si possono mai 
adoprarc cautele bastanti. Vorrà ella prima 
far qualche prova per maggiormente assicu- 
rarsi del carattere di Odoardo. 

Cor. Tutte queste grandissime riflessioni potrebbe- 
ro risparmiarsi ... (scorgendo Sofia) Ma eccola 
appunto, sentiamo dunque che saprà dire di 
bello. 


SCENA IV. 


Sofia, e detti. 

Cor. (a Sofia) Come va dunque l’affare? Che ri- 
sposta debbo io rendere a Odoardo? 

Sof. (guardando Costanza) Vi ha ella raccontata 
la verità? 
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Cor. Lo suppongo per certo. 

Sof. Dunque dopo la confidenza fattavi, credo non 
avrete più volontà di sacrificarmi. 

Cor. Non ho mai avuto simil pensiere, anzi l’aver- 
vi proposto Odoardo, credo provi il contrario. 

Sof. Chi mai ha potuto informarvi di questo? 

Cor. Costanza istessa, la quale l di parere che una 
giovine della vostra .età debba dare orecchio 
ad un trattato di un conveniente e buono 
stabilimento. 

Sof. Lo credo ancor io, se questo però fosse pos- 
sibile. 

Cor. Ma quando avessi un incontro simile a quel- 
lo di mia figliuola, non sareste forse contenta? 

Sqfs'R voi come mio tutore volete procacciarmi 
una fortuna simile a quella di vostra figlia? 
E da quando in qua è ella divenuta felice? 

Cor. Anche poc’anzi ho sentito da lei medesima 
che non può esserlo di più. 

E- da lei medesima avete tratta questa rela- 
zione? 

Cor. Non posso disconvenirne. 

Sof. Me ne congratulo : vi confesso che non mi 
sarei mai aspettata questa notizia, con la qua- 
le però non lascio di temere. Confesso senti- 
re qualche principio di stima per Odoardo, e 
se in tante altre non avessi da me stessa ve- 
duto il nostro povero sesso miseramente dagli 
uomini ingannato e tradito, forse non avrei 
difficoltà di scegliere Odoardo per isposo. L’e- 
sperienze replicate che ho vedute nelle altre, 
mi hanno fatta divenire cauta abbastanza. Ve- 
do che al giorno d’oggi chi fa professione di 
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seguitare il buon gusto e la moda, non deve 
in conto veruno amare una compagna di pro- 
pria volontà ricercata. È questo un costume 
ristretto alla sola gente ordinaria e plebea. 
Appresso gli altri l’amor coniugale è divenuto 
una ridicolezza. Alla giornata uno sposo a- 
vrebbe rossore lasciarsi vedere in pubblico 
con la propria consorte, ed a questo barbaro 
e infame pregiudizio si sacrifica un lecito e 
commendabile amore } la moda trionfa della 
giustizia, e da questo contegno io credo che 
facilmente si faccia passaggio alle infedeltà. 

Cor. Ove mai imparaste massime tanto stravolte? 

Sof. [accennando Costanza) Da quello che vedo. 

Cor. Dice che è contenta e felice. 

Sof. Chi mai? Costanza felice e contenta?. 

Cos. (con vivacità) Sì al certo. 

Sof. (vivacemente) Voi non lo siete. 

Cos. io vi dico... 

Sof. Spjacemi al segno maggiore che con tanta 
dolcezza e grazia, di cui siete dotata, abbiate 
dovuto e dobbiate tanto soffrire. (Ella ha pa- 
lesato il mio segreto, ed io fo l’ istcsso del 
suo.) 

Cor. A chi di queste due dovrò io prestar fede? 

Sof. A me. 

Cor. Non so risolvere. 

Cos. Mi avete mai sentita lamentarmi? 

Sof. Giammai} per questo però non vi lodo. 

Cos. Mi avete giammai veduta?.. 

Sof. Sì, vostro malgrado vi ho veduta... ed ho ri- 
conosciute le tracce delle vostre lacrime, e so- 
no arrivata a leggere fino nell’ intimo del vo- 
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stro cuore la cocentissima pena che vi tormen- 
tava; vi dirò di più, la sola disperazione vi 
forza al silenzio. 

Cor. Sebbene non vengo oggi al mondo, non in- 
tendo queste contraddizioni; una si spaccia 
per contenta e felice, l’altra le dà una menti- 
ta ; la terminerò io. ( rivolto a Costanza) Voi, 
o sventurata, o felice, mi avete inteso abba- 
stanza ; (a Sofìa) riguardo a voi ringrazierò 
per vòstra parte Odoardo e farogli note le vo- 
stre intenzioni. Signorine mie, a riverirvi: 
procurate intanto di mettervi un poco d'ac- 
cordo. (parte) 

SCENA V. 


Costanza, e Sofia. 


Cos. Che mai avete fatto, Sofia? 

Sof. (pensa un pochino avanti di rispondere ) Cre- 
do però che Odoardo non partirà. 

Cos. Si ascriverà a me la colpa di tutto, e crede- 
rassi, che io vi abbia insegnate queste massi- 
me; una donna la quale sempre si lagna, ve 
1’ ho detto altre volte, rende sempre peggiore 
la sua condizione. 


Sof. In che mai ho mancato? Sì, mia cara Costan- 
za, egli è vero, non ho avuta più forza per 
moderarmi. Qual torlo ho mai fatto alla vo- 
stra virtù? Usate con voi stessa troppo rigo- 
re; ed una delicatezza tanto grande può dive- 
nirvi dannosa. Dunque perchè un perfido ha 
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il nome di sposo, gli sarà lecito governarsi a 
sua fantasia, potrà impunemente violare i giu- 
ramenti più sacri, e trattare con tutto il dis- 

f irezzo la moglie ? Non credo che fra tutte le 
eggi che essi soli si sono usarpati il dritto 
di stabilire, questa ancor vi si trovi. La mo- 
glie deve esser compagna, non schiava di suo 
marito. Per riguardo poi a voi, scusatemi se 
troppo mi avanzo, una indifferenza sì grande 
vi farà passare per stupida, per insensibile... 
Cos. ( con aria di tenerezza) E potete voi sospettare 
di questo? 

Sof. No, voglio farvi giustizia: so che soffrite al- 
l’estremo^ ma nel tempo stesso date motivo 
ad un ingiusto sospetto. La forza che a voi 
stessa fate per comparire felice può esser in- 
terpretata in una maniera poco a voi vantag- 
giosa. 

Cos. Sofia, vi prego, non vogliate affliggermi ancora 
di più} il mio sposo ha per me della stima, e 
questa deve bastarmi. 

Sof. Vi contentate di poco} la stima di uno sposo 
deve esser un amore sincero e perfetto} que- 
sto solo sentimento racchiude in se tutti gli 
altri. Gli uomini, i quali per. ragion di giu- 
stizia non dovrebber godere di previlegi dei 
nostri più estesi, sarebbero eglino contenti 
della semplice stima? No} per quanto perfidi 
essi sieno, vogliono esser amati. Io che mi co- 
nosco di un temperamento troppo tenero e sen- 
sitivo, non mi esporrò mai a quello che a voi 
è succèduto. Conosco che amerei troppo Odo- 
ardo, e ch’egli presto diverrebbe un ingrato, 
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ed io in questo caso dopo qualche violenta ri- 
soluzione dovrei morire di dolore. 

Cos. Dovreste però aver un concetto migliore del 
cuor di Odoardo. 

Sof. Assicuratevi che la fedeltà non è la virtù ca- 
ratteristica degli uomini. 

Cos. Fidatevi al di lui amore, alla di lui probità. 

Sof. {con voce affettuosa) Voi pure eravate per- 
suasa delle medesime qualità del vostro spo- 
so; e dove son queste andate a terminare! In 
inganni, in tradimenti. Sono persuasissima 
che l’imeneo dà bando all’amore. 

SCENA VI. 

FlORINÀ, e DETTE. 

Fio. Era appunto in cerca di voi, signora padrona. 

Cos. Che volevi da me ? 

Fio. Lasciatemi respirare. 

Cos. Che vi è di nuovo? 

Fio. Sono ancora maravigliata. Ma venite da voi , 
che lo troverete nel vostro appartamento. 

Cos. 11 mio sposo forse? 

Fio. Il vostro sposo? La interrogazione in verità è 
bella. È quando mai fa egli verso quella par- 
te nemmeno un passo? Lo compatisco però, è 
tanto lontano. 

Cos. Fiorina, parla con più rispetto del tuo padrone. 
Fio. Tacerò; ma... 

Sof. Si può sapere alla fine che hai di nuovo? 

Fio. Credeva che lo aveste immaginato '^[rivolta a 
Costanza) vi è il vostro vestito. 
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Cos. Che vestito? 

Fio. È stato portato adesso, e vi assicuro eh’ è bel- 
lissimo. 

Cos. Certo costei è impazzita. 

Fio. Ascoltatemi in grazia, o più tosto venite a ve- 
derlo. È un abito all’amazzone di un gusto/ e 
. di una ricchezza che non ha pari. Venite a 
provarvelo, che spero farete una bellissima 
comparsa. 

Cos. Ma dimmi, qual chimera ti passa per la testa ? 
donde viene questo abito? 

Fio. Questo poi non lo so. 

Cos. Certo che io non l’ ho ordinato. 

Sof. ( dopo pensato ' un pochettino) Questa non è 
■burla} non sarebbe una galanteria? 

Cos. Con me non prendono simili licenze. 

Sof. A chi dunque sarà indrizzato? 

Cos. ( dopo pensato un pochino) A voi forse sarà 
indrizzato il regalo, e chi sa che Odoardo, di 
cui mio padre e vostro zio approva la tene- 
rezza... 

Sof \ (con vivacità) Lo gradirei moltissimo} ho pia- 
cere che si piglino queste libertà. 

Cos. Mi dispiace all’ultimo segno che si usino me- 
co simili burle. Ma ecco il mio sposo} non so 
se debba fargli nota questa spiacevole avven- 
tura. 
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SCENA VII. 

D’ Ur VAL, C DETTE. 

Uro. (V ediamo un poco l’effetto del mio regalo.) 
(a Costanza) Alla fine. Alla fine non avete 
potuto più contenervi. 

Cos. Signore, perdonatemi, mi fate maravigliare. 

Uro. Ilo veduto vostro padre, e da esso sono stato 
informato. Non avrei però mai supposto che 
foste per fare tanto strepito. Mi avete date del- 
le belle lezioni, le quali non potrò dimenti- 
care si facilmente. 

Cos. (a Sofìa) L’aveva già preveduto... Credete- 
mi, signore... è stato un trascorso a cui non ho 
avuto parte } mi spiace però di avervi dato 
questo dispiacere... Ah Sofia crudele. 

Sof. Non la pigliate con lei ^ è necessario che Co- 
stanza resti scolpata} io sola sono stata la ca- 
gione di tutto. Non avrei mai creduto che alla 
infedeltà voleste anche accoppiare l’ingiu- 
stizia. 

Uro. (Non è più quel tempo.) 

Sof. Ingrato! 

Cos. Moderate le vostre frasi. 

Fio. (a Sofìa) (Non abbiate tanti riguardi} se io 
fossi una signora come voi, vorrei che sentisse.) 

Soj. (< a d’ Uroal) Che'ragione avete voi di lagnarvi? 
A voi dunque sarà permesso amareggiare in 
mille modi una povera sposa, senza che es- 
sa possa nemmeno sollevarsi sfogando le sue 
passioni? 
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Cos. (a Sofìa) Tacete, vi prego •, senza volerlo mi 
fate col parlare danno maggiore. 

Urv. (Bisogna farle noto...) 

Sof Incolpate voi stesso: io solami son lamentata. 

Urv, Voi? 

Sof. Ad onta del di lei divieto, non ho avuto più 
la forza di tacere, e parlando ho preteso ven- 
dicare la di lei virtù oltraggiata. 

Urv. V’interessate con gran calore per la vostra 
amica ! 

Fio. Sarebbe molto meglio che voi foste uno sposo 
un poco migliore. Avete una moglie che non 
meritate: con tutto questo la trattate malissir 
mo. 

Cos. (con risoluzione) Fiorina, levamiti davanti} 
non si parla in questa maniera con il padro- 
ne. 

Fio. Io ?» ( vuol ritirarsi) 

Urv. (trattenendo Fiorino) Rivocate una sentenza 
tanto severa. Questa è una giovine di buonis- 
simo naturale, e che vi ama.(a Fiorino) L’av- 
viso che fu mi hai dato merita ricompensa : 
prendi. 

Fio. (ricevendo del danaro) Vi ringrazio. 

Urv. (a Costanza) Perdonatele la vivacità meco u- 
sata, ch’io saprò profittarne. Ma mutiamo di- 
scorso. Sapete voi la maniera con cui passe- 
remo questa giornata? Dal canto mio voglio 
tenere divertita la compagnia che è venuta a 
trovarci. In primo luogo vi sarà il piacere del- 
la caccia, indi un gran concerto, ed una fe- 
sta di ballo, la quale spero durerà tutta la 
notte. Profittate del comodo che avete di di- 
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vertirvi } la caccia non comincerà che al vo* 
stro comando*, a questo cflctlo già so che a- 
vete un abito bene adattato e di gusto. 

Cos. ( con pena) Signore... 

Urv. Il luogo destinato al radunamento della com- 
pagnia, sarà il mezzo del bosco, donde voi po- 
trete andare per la parte ebe più vi piacerà. 

So ancora che avete fatto preparare un bellis- 
simo landò con quattro cavalli. 

Cos. (si turba) 

Urv. Ma mi sembrate confusa} non temete già ch’io 
vi riconvenga per aver fatte troppe spese } sie- 
te padrona di servirvi a vostro talento. 

Cos. Rimango sorpresa da quanto ascolto, e spia- 
cemi dovervi far parte del giusto motivo della 
mia confusione. Quanto sono sventurata! 

Urv. Per qual cagione? 

Cos. .Non avrei mai creduto si potesse arrivare a tal 
segno di temerità. 

Urv. (fìngendo maraviglia) Voi parlate di temerità} 
ditemi almeno a qual proposito. 

Cos. Al certo non intendo... non so... ' 

Urv. Terminate, che mai sarà? 

Cos. Questo abito... questi cavalli... questo landò... 

Urv. E bene! 

Cos. Che sono a mia disposizione ? 

Urv. Questo è tutto vero. 

Cos. Ajcuno dunque si è preso 1’ ardire ... questo * 
basta, dovreste intendermi. 

Urv. Vedo benissimo esser tutto quésto un regalo 
fattovi. 

Cos. Ma intanto fo non so cui debba esser obbli- 
gata di questi presenti. 

IL PREGIUPIZIO ECC. a- 


Digitized by Google 



l8 IL PREGIUDIZIO ALLA MODA 

Urv. E voi non avete la curiosità di conoscerne 
l’autore? Sopra chi mai cadercbbero i vostri 
sospetti? ' 

Cos. Non ho premura di cercare quello che non 
mi giova di sapere. 

Urv. (È possibile che non pensi a me I) 

Cos. Vorrei sempre ignorare tutto ciò che mi of- 
fende. 

Urv. (Diamole de’ sospetti.) Desidero facciate .ogni 
possibile per iscoprire questo mistero, di che 
vi sarò obbligato^ tcntatq ogni strada onde 
venire a cognizione di chi può essersi arri- 
schiato a fare simili galanterie} in qualunque 
modo però mi farete cosa grata a servirvenc. 
{parte) 


SCENA Vili. 

Costanza, Sofia, Fiorina. 

Sof. {a Costanza) Ohe vi pare di questa compia- 
cenza? 

Fio. Il padrone è pieno di buonissime qualità... 

Cos. {dopo pensato un pochino) Forse il mio spo- 
so medesimo mi avrà fatti questi regali. 

Fio. Eh, padrona mia, i mariti non fanno di queste 
cascate, nè si piccano con le mogli di genero- 
sità. Danno sempre con dispiacere, e sempre 
meno del bisogno, clic si richiede, e di poi 
non lasciano di farsene grandissimo merito. A 
me viene in mente un altro pensiero} abbia- 
mo qui que’due signori marchesi Clitandro e 
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Valerio, galanti di professione, e capaci di tut- 
to intraprendere. Chi sa che essi non abbiano 
fatta questa burla? 

Cos. Ne hai forse tu qualche sospetto? 

Fio. Anzi ne ho molti. 

Sof Per me non so immaginarmi come d’Urval 

. possa essere indifferente a questo segno, ed 
aver tanta sofferenza. 

Cos. Non accrescete le mie pene con le vostre ri- 
flessioni^ da me sola comprendo abbastanza 
le mie disgrazie. Per me stimo bene non far- 
mi vedere, {a Sofia) Voi potete andare a go- 
dere il piacere della caccia. 

Sof. Nello stato io cui siete, pon posso abbando- 
narvi. 

Cos. Prendete troppo interesse per me} è meglio 
che profittiate de’ divertimenti già preparati} 
a me sola tocca spargere delle lagrime, (parte) 

Sof. ( guardandole dietro) Che stato degno di pie- 
tà è quello di Costanza! E si pretende ch’io 
prenda marito? Non sarà mai vero } gli uomini 
pensano tutti a un modo. 


Fine dell 3 Atto primo. 
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few- 


SCENA PRIMA 

•D’Urvàl, Odoardo. 

Urv. (passeggiando pensieroso) La caccia avreb- 
be potuto andare assai meglio. 

Odo. vero, ma ora discorriamo d’un altro affare 
più premuroso. Andiamo a vedere prima di 
ogni altra cosa che fa Costanza, perchè non es- 
sendosi veduta, chi sa che non sia incomodata# 

Urv. M’ immagino, che possa aver avuto qualche 
altro motivo. 

Odo. Andiamo ad informarcene in persona} questa 
è un’attenzione da cui non potete dispensarvi'. 

Ujv. Sono tanto poco avvezzo a simili visite, che 
non so risolvermi: vi manderò. 

Odo. Non basta:, ricordatevi che sarebbe troppo, se 
agli altri trattamenti aggiungeste anche il 
disprezzo. 

Urv. (dopo aver guardato d’intorno alla sala ) Sup- 
pongo che nel di lei appartamento vi sarà tut- 
ta la compagnia: pigliamo questa congiuntura 
per istarvi un momento, (sospira) Amico, co- 
nosco aver mancato con voi. Vi ho fino ad ora 
fatto mistero di un secreto che non posso più 
a lungo guardare^ ho avuto troppo timore dei 
. vostri consigli, c quando aveva risoluto parla- 
re, la confusione mi ha impedito di farlo. 
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Odo. Mi riconosco par troppo pieno di difetti, ed 
anche de’ più considerabili; fra questi però 
non ho inai avuto quello di tiranneggiare gli 
amici. Ho sempre creduto che la vera amici- 
zia consista nel non esigere dall’amico altra 
dipendenza, che quella che deriva dai suo cuo- 
re e dalla ragione, sicché non avendomi fat- 
to parte del vostro segreto, credo non abbia- 
te mancato in parte veruna alle' buone leggi 
della corrispondenza che fino ad ora è passata 
tra noi. 

Vrv. Voglio adesso farvi parte di questo arcano, 
con la condizione però che resti sepolto nel 
vòstro cuore, come è nel mio. Amico, le mie 
inclinazione sono del tutto cambiate; le infe- 
deltà da me fino ad ora commesse cominciano 
ad esser punite come meritano. Sono innamo- 
rato; questo termine però non ha bastante e- 
nergia per esprimere anche in parte l’eccesso 
di una inaspettata passione, da cui dipende la 
felicità del resto della mia vita. 

Odo. (in atto di meraviglia) Come? il vostro cuore 
tanto portato alla volubilità dovrà esser sem- 
pre in preda a somiglianti follie? E non potrà 
mai rinascervi in seno quel puro e legittimo 
ardore da cui ricavereste tanti onesti piaceri? 
Voi andate sempre in cerca di quello che mai 
non arriverà a potervi render contento; l’in- 
costanza diviene spesse volte fatale. 

Urv. Sentite adesso, che io vi additerò l’oggetto 
che delle mie pene è cagione. 

Odo. Scusatemi, sono vostro amico, non vostro 
complice. 
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Urv. Non mi abbandonate nelle mie urgenze mag- 
giori, poiché in voi solo confido. 

Odo. ( allontanandosi ) Non voglio entrare a parte 
di simili confidenze. 

Urv. ( trattenendolo ) Potete senza taccia veruna re- 
stare informato di tutto. Questo degno oggetto 
che credo per la prima volta di amare, que- 
sta adorabile donna, la quale credo meritevo- 
le di ogni ossequio, è la mia... 

Odo. Costanza? 

Urv. Ella appunto. 

• Odo. Lo stupore dj sentire una nuova di questa 
sorte è così grande, che bisogna mi permet- 
tiate di farvi una ricerca. Non sarebbe già que- 
sto uno de’ tratti del vostro gusto volubile, un 
ritorno poco durevole e passeggierò? 

Urv. Il contegno da me finora tenuto può farvi du- 
bitar con ragione, e più di voi anche Costan- 
za } resterete pero ambedue presto sincerati. 
Per cominciare a dare qualche riprova della 
mia tenerezza, l’amore ha cominciato a sug- 
gerirmi delle maniere per renderle più deli- 
zioso questo soggiorno. Sappiate che io solo 
sono quell’incognito amante, che ritrova ogni 
giorno nuovi ed impensati divertimenti, che 
si attribuiscono a dei rivali assai vani per dar 
corpo ad un errore sì grossolano^ nel modo 
stesso gli ho fatti ancor de’ regali. 

Odo. Regolandovi però nella maniera che fate, le 
cagionerete dell’ imbarazzo. Che mai può ella 
pensare! Fatevi un poco di riflessione. 

Urv. Ho avuto il piacere di vederla far uso di tut- 
ta la sua virtù. Ho veduto i di lei dispiaceri, 
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c nel tempo che io procurava <Ji mostrare la 
franchezza maggiore, poco ha mancato che non 
mi sia dato a conoscere. Malgrado però tutto 
questo grandissimo amore, di cui finor v’ ho 
parlalo, mi sento ritenuto da una falsa vergo- 
gna } ed un pregiudizio fatale alla contentezza 
de’ mariti mi forza a doverle nascondere un 
trionfo, che sarebbe tanto dolce per lei} ma a 
qual ridicolo non mi esporrei se questo mio 
amore venisse-a notizia del mondo ? 

Odo. Come? Amare la propria moglie è divenuta 
in oggi ridicolezza? 

Urv . Appunto. L'affare è delicato più di quello che 
potete immaginarvi, e per moltissime ragioni 
voglio che ciò non si sappia. Ho fatto' fino ad 
ora parlare abbastanza di me} e questa mia 
riunione farebbe uno strepito troppo grande. 
Sotto pretesto di dar compimento al vostro 
trattato di. matrimonio con Sofia, aveva pen- 
sato dimandare alla corte un congedo per due 
mesi. Mi lusingava dover esser libero e solo 
con li miei amici di maggior confidenza, e di 
poter trovare qualche strada per ultimar que- 
sta unione. Per disavventura mi sono ingan- 
nato} si è la mia casa piena di gente impor- 
tuna, e fra questa sono venuti anche Clitandro 
e Valerio. Già sapete che sono personaggi da 
metter in ridicolo con le loro maniere ogni ga- 
lantuomo. Non mi sento assai coraggioso per 
soffrire con indifferenza le loro piccanti burle, 
sicché per evitare gl’ impegni, bisognerà se- 
questrarsi in un deserto senza poter nemmeno 
vedere un amico. Per dirla giusta, la compa- 
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gnia di un uomo innamorato della propria 
moglie, die non ha attenzione che per lei so- 
la, è una compagnia poco aggradevole. 

Odo. ( con confidenza) A quello che sento, voi vor- 
reste che un marito non amasse che le donne 
degli altri. 

Urv. Non credo però di poter io solo introdurre la 
riforma nel mondo. 

Odo. Il solenne giuramento dunque di amarsi scam- 
bievolmente, non è che una semplice formali- 
tà? L’interesse solo lo farà pronunziare, e non 
dovrà durar che momenti? (con forza) Dite- 
mi, avreste voi il coraggio di mancare a qualun- 
que altro impegno ad uno anche del volgo con 
una scusa si frivola? ( con tenerezza) Una po- 
vera donna che per sostenere i suoi incontra- 
stabili diritti non usa altre armi che la com- 
piacenza e le lagrime, dovrà esser vilipesa e 
negletta da uno sposo? Non so come senza es- 
ser lacerati dai più cocenti rimorsi, una leg- 
ge tanto positiva possa violarsi. 

Urv. Seguo l’uso comune} sono forse io solo a re- 
golarmi in tal modo? Voi ben sapete che an- 
che i più saggi si uniformano alla moda. 

Odo. ( con forza) Sì, ma quando si tratta solo o di 
un gusto passeggierò, o di un vestito, o di un 
mobile per una casa} la virtù non è in conto 
alcuno soggetta a’ capricci della moda che non 
ha dritto di farci seguire il vizio} e perchè 
un’ usanza debba subito rigettarsi, basta solo 
che tenda a depravare il costume. L’esempio 
anche di molti non può rendere scusabile 
un delitto, e si ha a fare soltanto quello che 
si deve, non quello che vedesi fare. 
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Urv. Alla fine mi riconosco risoluto abbastanza per 
potere senza disgusto sacrificare ogni riguar- 
do, e andare a vivere con lei in una solitudine. 
Odo. Questa è una risoluzione da disperato. 

Urv. E pure io la credea la migliore. Bisogna pe- 
rò che io vi faccia parte di una riflessione che 
mi dà del timore. Se Costanza si avvede del 
trionfo da lei riportato sopra di me, se mi ve- 
de pentito a 1 suoi piedi, in qual modo userà 
ella di sua vittoria? ne diverrà forse troppo al- 
tiera, ed io dovrò di soverchio soffrire. 

Odo. Questo sospetto fa troppo torto a Costanza. 
Urv. Voi non conoscete abbastanza questo sesso 
imperioso, il quale costituisce il supremo di 
sua felicità nell’ abbassamento degli uomini; 
vuol dispoticamente comandare alle persone 
che ama, e crede non godersi del piacere di 
esser amato, se non la fa da tiranno. 

Odo. L’ istesso può dirsi anche del nostro. E quale 
. è la giusta ragione onde noi possiamo preten- 
dere questa dipendenza? Quando noi .le ab- 
biamo fatte innamorare, le trattiamo forse 
con delicatezza maggiore? Il loro tempo felice 
termina quando il nostro comincia; manchia- ' 
mo alle buone leggi della giustizia lamentan- 
doci sempre de’ loro difetti; quando esse han- 
no i medesimi che in noi stessi, volendo farci 
giustizia, ci troviamo. Alla fine poi non vedo 
la ragione per cui vogliamo mostrar sempre 
disprezzo di quelle persone che non si può 
fare a meno di amare. 

Urv. Mia moglie vorrà punirmi per le mancanze 
passate, dovrà- continuamente temerne dinuo» 
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ve, e quanto più sarò umile, rassegnato e 
sommesso, maggior predominio acquisterà so* 
pra di me. (pensa un poco) Ma questo è un 
volersi tormentar di soverchio prima ancor 
del bisogno ; ho risoluto... 

Odo. ( abbracciandolo ) Coraggio, amico; venite a 
ricevere il premio del vostro generoso ravve- 
dimento. 

Urv. Che dite mai? v’ingannate. 

Odo. Ma non volete voi ritornar nelle braccia del- 
la vostra amabile sposa?.. 

Urv. No, non è vero. Voglio fuggire il pericolo, 
cui pòco ha mancato che non soccomba. Ri- 
nunzio a tutti i progetti che fino ad ora ave- 
te sentiti; lasciatemi in pace, i vostri consigli 
mi avevano quasi sedotto. 

Odo. ( con risentimento) Pensate almeno al bene 
di cui volontariamente vi private; sappiate che 
Costanza sola, da cui dipende ogni vostra vera 
contentezza, dovrà morir di dolore, e che... . 

Urv. Basta, amico, non più; ho risoluto, mi do per 
vinto. Il mio cuore cede all’amore; voi stesso 
sarete testimonio della più sincera riconcilia- 
zione. (fa alcuni passi per uscire , e vedendo 
' entrare Costanza si turba) Cielo ,chc incontro 
è mai questo! non sarebbe meglio che mi ri- 
tirassi? (vuol partire, e Odoardolo trattiene) 
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SCENA II. 

Costanza, e detti. 

Urv. {dopo un poco di resistenza , si avvicina con 
Odoardo) 

Tratteneva Odoardo, che volea partire sup- 
ponendo che la di lui compagnia potesse im- 
pedirci di parlare insieme. 

Cos. La di lui presenza mi fa sempre piacere. 

Odo. Ci era stato supposto che foste incomodata.. 

Cos. (a d 3 Urval) È stato un pretesto da me ritro- 
vato, di cui voglio rendervi ragione. 

Urv. ( con dolcezza) Non avete obbligo alcuno di 
farlo. 

Cos. Aveva bisogno di un poco di quiete; a voi è 
nota la cagione de’ miei disturbi, i quali vie 
più vanno crescendo; dopo quei regali statimi 
presentati, non ardisco guardare le persone 
nel volto, nè posso senza un estremo dolore 
pensare alle conseguenze di sì fatta maniera 
di procedere. 

Urv. Non vi pigliate pena di questo; già si sa che 
gli avete ricusati. 

Cos. Fino a questo punto sono stata rispettata co- 
me al mio grado conviene; adesso tutto si 
perde. 

Urv. Torno a dirvi che stiate di buon animo; pen- 
serò io a tutto. r 

Cos. Proseguendo le cose in questa maniera, mor- 
rò di dolore. 
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Urv. Un aria turbata ) Acquetatevi, signora, (a 
Òdoardó) Non so più dove sono. 

Odo. {a d 3 Urval) Fatevi animo. 

Urv. ( come sópra) Mi perdo del tutto.) 

Cos. ( sorpresa s’ avvicina) Che avete mai ? 

Urv. Non vi pigliate pena: non posso... per vostra 
Cagione... bisogna che ne siate informata... 
sappiate dunque... ma noi crederete... eccovi 
avanti... 

Cos. Levatemi di pena. 

Urp. Sì, voi vedete uno che teme... che il di lui 
amore.... 

Cos. Parlate voi di Odoardo? 

Urv. ( con vivacità) Appunto. 

Odo. Egli parla di se medesimo. 

Urv. Finora ho sempre portate le di lui veci} egli 
è timido, e non ardisce pregarvi affine che 
per lui v’ interessiate appresso Sofia. 

Odo. tChe indiscreto!) 

Cos. 11 di lui timore è ingiusto. 

Urv. Glielo diceva ancor io. 

Cos. Deve sapere, che da lungo tempo ho presa 
parte per lui. 

Urv. Di tutto quello farete per esso, vi sarò obbli- 
gato ancor io. 

Cos. Odoardo non deve dubitarne. 

Urv. Vi assicuro delle sue rette intenzioni. 

Cos. Il mallevadore ha qualche eccezione. 

Urv. Adoperatevi dunque per far lasciare a Sofia 
il fatai pregiudizio che ha contro l’imeneo. 
Accoppiandosi con Odoardo, la loro sorte sarà 
degna d’ invidia, poiché le persone unite dalla 
ragione e dall’amore godono senza disturbo 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 20 

piaceri particolari ^ nel divenire sposi non la? 
sciano di esser amanti, e nel seno della con» 
tentezza adempiono i doveri del proprio stato. 

Cos. ( con tenerezza) Molti potrebbero godere di 
questa felicità. 

SCENA III. 

Clitandro, Valerio, Corrado, e détti. 

Cli. [entrando) Ecco una nuova che mai non si 
sarebbe aspettata. 

U/v. ( turbato a Odoardo) (Clitandro e Valerio 
n'on avrebbero per avventura sentiti i nostri 
discorsi?) ’ 

Cli. ( ridendo ) Ascoltale tutti ; la scena merita gran- 
dissime risate} non vi è danaro che possa pa- 
garla. (ride) Lasciatemi ridere un altro poco! 

Cor. Rideremo tutti, ma diteci la ragione. 

Cli. (a d’ Urvat) Mi scrivono da Parigi... riderete 
certamente anche voi. 

Uìv. (con freddezza) Potrà forse succedere. 

Cli. Non avremo più a temere di un uomo il più 
fortunato fra tutti gl’incostanti. Ciascheduno 
di noi il conosce, e molti anche a proprie spe* 
se. li marchese di Sanfar... 

Cor. Ho conosciuto suo padre, il quale era fortuna- 
. tissimo. E a questo proposito vi farò un rac- 
conto. Ma no, sentiamo l’avventura. 

Odo. Forse qualche marito poco pacifico ne ba fat- 
to l’eroe di qualche tragedia? 

Cor. Non può essere, per queste bagatelle non si 
arriva mai a tali risoluzioni. 
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CU. Ha sempre ritrovale delle persone indulgenti. 
Cos. Ha forse fatta qualche grossa perdita al gioco? 
CU. No, il gioco gli ha sempre portato dell’utile. 
Urv. Si è forse battuto ? 

Fai. Non è molto inclinato a questo esercizio. 
Odo. Ha perduta la grazia della corte? 

Cli. Peggio. 

Cor. È morto? 

Cli. Una cosa simile: egli è innamorato alla follia. 
Urv. ( Corrado , Odo ardo, tutti in una volta) E di 
chi mai ? 

Cos. Sarebbe forse divenuto innamorato della sua 


sposa ? 

Cor. Non è possibile. 

CU. E pure è così} della sua moglie, sì, ‘della sua 
moglie è innamorato. 

Cor. Codeste son favole. 


Cli. Vi dimando scusa. 


Urv.\a Odoardó) Sanfar egli pure è innamorato 
della sua moglie ! 

Fai. (a Costanza) Credo che a voi pure possa es- 
ser stata scritta questa novità, perchè diversa- 
mente non vedo come aveste potuto indovi- 
narla. 


Cos. Non abbisogna che pochissimo giudizio per 
indovinare una cosa buona. Io sì che non ve- 


do la ragione della vostra maraviglia, e mi 
par strano che dobbiate tanto formalizzarvi 
di un’azione onorata, fatta da un cavaliere. Ma 
non convenendo nelle vostre depravate massi- 
me, temo che la mia compagnia possa dive- 
nirvi poco grata, sicché per lasciarvi tutta la 
libertà di dire delle scioccherie e di mormo- 
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rare a vostro gusto, stimo bene di ritirarmi. 
[parie) 


SCENA IV. 


Corrado, d’ Urval,Odoàrdo, Clitandro, Valerio. 

Cli. Pare clic Costanza si sia piccata. 

Cor. Sono cose solite delle donne. 

Odo. Veramente ha torto. 

Cor. Son sicuro che internamente se la ride. Biso- 
gna però che il nostro galante abbia per le 
donne una violenta inclinazione. 

Urv. [a Clitandro) E di questa riconciliazione che 
si dice? 

Val. La vostra dimanda mi fa ridere. 

Cli. Questa scioccheria ha data materia alla corte 
e alla città di fare moltissime riflessioni e tut- 
te belle. Il poveruomo è stato tormentato a 
segno che ha dovuto ritirarsi con la sua .Pe- 
nelope nel fondo di una provincia, ove avran- 
no tutto il comodo di amarsi per poco, indi 
di odiarsi. 

Cor. La solitudine però non suol molto piacere al- 
le donne. 

Urv. Può darsi ancora che nella loro solitudine 
godano una contentezza perfetta. 

Cli. All’incontro son persuaso che Sanfar non è 
stato mai più sfortunato di adesso. Egli è di- 
venuto schiavo d’un tiranno imperioso, il qua- 
le lo punirà del passato e si vendicherà della 
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noia che gli converrà soffrire continuamente 
in di lui compagnia. 

Val. ( a cP Utvai) Una volta mi pareva che foste 
di umore più allegro, e che rideste più volen- 
tieri alle spalle degli altri. 

Urv. (un poco confuso) Rido per quanto mi è pos- 
sibile. 

Odo. Signori miei, non so come le persone di giu- 
dizio possano trovare ridicolo un fatto, che 
prova l’onestà di un galantuomo. Anzi son 
persuaso che internamente anche voi altri sia- 
te del mio sentimento, perchè se fosse altri- 
menti, sdegnato della vostra maniera vi di- 
rei francamente, che se non vi sta a cuore l’a- 
dempimento de’ vostri doveri, non mettiate in 
derisione quelli che lo fanno* 

Val. (ad Odoardo ) Ho avuto sempre buonissimo 
concetto della vostra maniera filosofica di pen- 
sare, e alla prima occasione me ne rallegrerò 
con Sofia. 

Odo. Desidero che chi ne ha bisogno procuri met- 
terla in uso*, del resto poi vi sono obbligato... 

Val, Dite bene} contuttocio sono persuaso che si 

} >ossa ridere di un amore che tutto il mondo 
ia giudicato ridicolo*, e questo è tanto vero 
che l’avventura è divenuta il soggetto di una 
commedia, la quale mi è stata mandata: anzi 
noi che talvolta ci divertiamo recitare potrem- 
mo rappresentarla. Che ne dite, signori? 

Cor. Volentieri. 

Utv. (con freddezza) Non disapprovo. 

Odo. (con collera) Non può essere che una cosa cat- 
tiva. 
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Fai. È intitolata: Lo sposo innamorato della pro- 
pria moglie. 

Cor. Non credo che questo argomento sia stato mol- 
to trattato^ ma ciò poco importa : la novità 
* produrrà maggior piacere. Vi debbo io aver 

- parte? 

Val. Senza dubbio, e ve Pavranno anche le dame. 
Costanza sarà la sposa amata, d’Urval Pinna- 
morato di Costanza, Odoardo rappresenterà 
uno che dà precetti, Clitandro uno stordito. 

Cor. La disposizione è ottima. 

Val. Ci manca un cameriere, ma vi è Arrigo che 
sarà giusto al caso nostro. 

Cor. Non fate però conto sopra di me. 

Val. (a d’ Urval) Voi date parola, è egli vero ? 

Urv. ( con freddezza) E di che? 

Fai. Di far recitar Costanza. 

Cor. Vado a dargliene parte, (parte) 

Fai. (a d 9 Urval) Fate risolvere Odoardo} di voi 
non se ne dubita, (parie) 

SCENA V. 


D’Urval, Odoardo. 


Urv. (con ironia) C<he vi pare di quello che ave- 
te sentito? che ci potete rispondere ? credo che 
l’esempio addotto basterà per confondervi. Da 
voi non è mancato non m’impicciassi ancor io 
in un affare di questa natura. Non se ne parli 
IL PREGIUDIZIO ECC. 3 
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mai più} i vostri consigli sono divenuti su- 
perflui. 

Odo. E voi permetterete che in casa vostra si reci- 
ti una commedia di questo carattere, c voi stes- 
so vi prenderete parte? • 

Utv. Appunto in questo modo senza timore alcuno 
potrò parlare di amore alla mia sposa} vedrò 
1 di lei begli occhi a vicenda corrispondermi, 
e senza rischio godrò di una compagnia tanto 
gradita. Rifletto però adesso, che forse non 
avrò tanto spirito da saper fìngere, e darò a 
conoscere senza accorgermene un amore so- 
verchio. Non voglio correre questo pericolo, ri- 
tirerò la mia parola. 

Odo. Non è più tempo, ed essendone informata Co- 
stanza, se voi ricusaste potrebbe ascriverlo ad 
un disprezzo che aveste per lei. (Bisogna pro- 
curare che questa commedia vada avanti.) 

Urv. La vostra osservazione è ragionevole. Ma per 
uscir con onore dall’impegno, ho pensato 
spacciare un ordine della corte, per cui subi- 
to dover tornare a Parigi} adesso vado a pro- 
palarlo, c immediatamente si partirà, (va per 
partire, poi torna ) 

Odo. Che debolezza ! 

Utv. Sentite. Prima di abbandonare Costanza ho 
segretamente ordinato, che le si faccia il ri- 
tratto, e a quest’ora dovrebbe esser finito} 
stando il pittore poco discosto di qui, procura- 
te informarvene. Questo mi sarà di qualche 
sollievo nelle mie pene. 

Odo. Andate, che io penserò a tutto} spero però che 
la partenza non seguirà tanto presto. 
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Urv. Anzi questa sera medesima, (parte) 

Odo. Bisogna procurar d’impedirla. Se la moda del 
secolo arriva a corrompere un naturale tanto 
buono, a che serve esser nato con principi i 
tanto ragionevoli? (parte) 


Fine dell’alto secondo. 
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SCENA PRIMA 


Odoabdo. 


J^a partenza dell’amico è differita^ da lui me- 
desimo ne ho avuto parola, e mi lusingo di 
avergli fatto superare il gran pregiudizio. Que- 
sta è un’opera che deve ascriversi alle mie 
tante volte reiterate premure, sicché Sofia de- 
ve aver contro me un pretesto minore. Potes- 
si almeno sapere che mi resta a fare d’ avan- 
taggio! 


SCENA II. 


Sofia, Odoardo. 

Sof. ( attraversando la sala) Siete qui, Odoardo? 
E perchè non andate anche voi a goder del 
concerto? 

Odo. Vi seguo, signora. 

•Sof. A proposito, è egli vero che partiamo? 

Odo. La. frase che meco usate avrebbe di che far- 
mi insuperbire, ma saprò darle una giusta 
spiegazione. 

So/. Gradirei di esserne informata. 
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Odo. D’Urval doveva partire} ma è sopraggiunto 
un contrordine, e per cagione di questo con- 
trattempo mi tratterrò ancor io. 

Sof. Un contrattempo, signore? 

Odo. Appunto questo è cagione che, sebbene per 
ordine vostro ho ricevuta la mia sentenza, la 

3 uale anche ingiusta dovrò soffrire, è cagione, 
ico, che mi sia di nuovo presentato a’ vostri 
occhi. Sappiate scusare questo lamento, il 
quale può perdonarsi ad uno sventurato, cui 
si prelende far delitto di un avvenire rmpossi- 
. bile, e-delle mancanze degli altri. 

SoJ. Vedo che vi è stata fatta una -relazione trop- 
po precisa de’ miei sentimenti} avrebbero però 
potuto renderla meno disgustosa. 

Odo. È dunque vero, crudele, che un altro più for- 
tunato ed in apparenza più degno?.. 

Sof. Avrebbe meno forza per farmi cangiare di sen- 
timento. 

Odo. Se avessi potuto acquistare la vostra stima, 
avrei anche posseduto in seguito il vostro 
cuore. 

Sof. Non ho che rispondere alla conseguenza che 
voi deducete^ credeva però che per far giusti- 
zia al vostro carattere, non fosse necessario di 
amarvi. 

Odo. Sarebbe questostato un sacrifizio troppo gran- 
de per voi, essendo troppo teuace nel vostro 
sentimento. 

Sof. Sarei pronta ad abbandonarlo, quando restar 
potessi persuasa in contrario. 

Odo. Ma se quello che serve a dargli forza mag- 
giore, se d’Urval... . - 
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Sof. Già so fin dove giunge il vostro impegno mal 
preso per questo sposo infedele. 

Odo. Supponghiamo che egli sia... 

Sof. Quello appunto che è. 

Odo. Voglio accordarvi tutto 
detc. 

Sof. In qualunque modo voi avete sempre torto, 

• ed a me non mancano giusti fondamenti per 
temere. Per promettermi, per giurarmi un a- 
more durevole fino alla morte, non potete far 
uso che di parole. Costanza fu nel rilodo stes- 
so ingannata; voi ben lo vedete, ella è ridot- 
ta ad essere nella sua propria casa come stra- 
niera, come una persona ai più senza veruna 
autorità, esposta talvolta anche al disprezzo, 
alla temerità della servitù; nè ha di comune 
con l’infedele suo sposo che il solo nome della 
famiglia. Odoardo, assicuratevi che una mo- 
glie quando non gode tutto l’amor dello spos- 
so, e che non è del di lui cuore perfettamente 
sicura, mena una vita troppo infelice. 

Odo. Ma quest’ uomo che voi credete tanto col- 

E evole, non è forse in grado di rimettersi nel 
, uon sentiero? 

Sof. E troppo incallito nel vizio, ed ha dato tante 
riprove della sua incostanza, che non vi è più 
luogo a sperare, e il di lui esempio potreb- 
be... Ma non... 

Odo. Spiegatevi. 

Sof. Quello che dir voleva non è a proposito. 

Odo. Spiegatevi, vi supplico; sono ormai ridotto a 
segno che non ho più che temere. 

Sof. Sentite: io sono sincera, ed cccovene una ri- 


quello che preten- 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 3q 

prova. Conosco tutto il pregio delle vostre ot- 
time qualità, so che siete di un carattere in- 
genuo, ammiro egualmente il vostro amore e 
la vostra virtù, e credo che una donna possa 
viver felice con voi ; ma quella dura necessità 
che va unita con l’imeneo... D’Urval vi ras- 
somiglia troppo. 

Odo. E se egli torna in sè stesso e... 

Sof. £ quando io ho tutta la ragione di temere per 
voi, pretendete entrare mallevadore per altri? 
Se voi contate sopra d’ Urval, non sarò mai 
vostra. 

Odo. Lasciate almeno che mi lusinghi con questa 
speranza; datemi parola di divenire mia spo- 
sa se d’ Urval... 

Sof. In questo caso... 

Odo. Terminate, vi supplico, non abbiate timore; 
che se avete sicurezza che d’ Urval non sia 
mai per riconoscere il proprio dovere, promet- 
tendo qualunque cosa, non correte alcun ri- 
schio. 

Sof. E che giova fomentare la vostra passione? (con 
tenerezza) Credete voi per sicura questa tan- 
to decantata riconciliazione? 

Odo. V i è tutto il fondamento da poterla sperare. 

Sof. Ne starò .dunque in attenzione. 

Odo. Come? 

Sof. Fin tanto che non la vegga avverata, non vo- 
glio più sentirvi parlare di amore; ho le mie 
giuste ragioni, e in una parola pretendo... 

Odo. Comandate senza riserva, eseguirò qualunque 
ordine. 

Sof. Non m’impegno a niente. 
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Odo. Ed io a tutto. 

Sof. Sentite : io voglio... Mi amate voi? 

Odo. Vi adoro. # 

So/. Dunque vi [proibisco di più parlarmi di amo- 
re ^ lasciate d’ora in poi i vostri discorsi ripie- 
ni di tenerezza, lasciate gl’ infocati sospiri e 
tutte quelle insinuanti maniere, valevoli a sor- 
prendere ogni altra donna fuori di me. Non 
voglio dovermi guardare da cosa alcuna. 

Odo. Voi volete privarmi di ogni sollievo. 

Sof. 11 tanto vantato accomodamento potrebbetnan- 
carc. # ' 

Odo. Dovrò io adorarvi senza godere il piacere di 

S otervelo dire? 
le l’avete detto abbastanza. 

Odo. Mi porrete in oblio: non posso obbedirvi., 
Sof. Mi obbligherete dunque a fuggirvi, (vuol par- 
tire) 

Odo. (trattenendola) Farò violenza a me stesso, os- 
serverò un esatto silenzio. 

Sof. Vi proibisco in oltre anche la parola di amore. 
Odo. Mi sottoscrivo a quanto ordinate fino alla ri- 
conciliazione promessa. Assicuratevi di un ri- 
spetto uguale alla mia tenerezza, (le prende la 
mano) Sì, la mia bocca, i miei occhi sapranno 
contenersi, (si getta in ginocchio) ve lo giuro. 
(le bacia la mano) Se non adempio quanto 
vi ho promesso finora... 

Sof. Questo è dunque il giuramento? 

Odo. ( stupito ) Mi è forse uscita di bocca la parola 
d^ amore? 

Sof Credo che sì. (vuol ritirare la mano ed egli 
la ribacia) Basta, ricordatevi della promes- 
sa. (parte) 
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SCENA III. 

« , * ♦ / 

Odoardo. 

JP osso almeno lusingarmi che diverrò un gior- 
no felice, anzi già posso dire di esserlo, e go- 
do il piacere che risulta da una fondata spe- 
ranza. D’Urval mi ha data parola } voglio an- 
dare a ritrovarlo, (s 5 incammina) 

SCENA IV. 

% 

Valerio, e detto. 

Fai. {ad Odoardo incontrandolo) ficco 

• la vostra parte. 

Odo. Cangiate soggetto, non posso servirvi, {parte) 
SCENA V. 

Valerio, Clitàndro. 

/^a/. Bisognerà che la prenda... Appunto {a Cli - 
tandro) cercava anche di voi, .ecco la vostra. 
Uscite dall’ appartamento di Costanza? 

C/t. Vi sono stato finora in ottima* compagnia di 
cinque o sei dame, e mi è riuscito di rènder- 
mele tutte obbligate. 

Val. Si può saperne la maniera? • > 

Cli. Ho giocato ed ho perduto. 
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Val» Questa è una strada breve e sicura} mi spia- 
ce che non ho questo segreto. 

Cli. Voi pure non mancate di buone maniere per 
farvi amare. 

Val. Sono toccate tutte a voi solo. 

Cli. Io ho buonissima vista e distinguo ancor da 
lontano, e mi accorgo che quella per cui si 
fanno tante feste si dovrà metter nel numero 
delle vostre conquiste. 

Val. Questa è una notizia che volentieri la diman- 
derei a voi. 

Cli. Come avete mai potuto concepire siimi so- 
. spetto ? 

Val. Tanti riguardi nella vostra persona mi danno 
da temere. 

Cli. Non sono assuefatto a vantarmi. 

Val. Questo è un gusto riserbato solo agli sciocchi. 

Cli. Ne convengo ancor io. 

Val. Quando m’incontro in simili personaggi,’ il 
piacer mio maggiore si è di non accordar lo- 
ro in minima parte quello che raccontano. 

Cli. In maniera poco differente gli tratto ancor io. 
Ma vciglio. dirvi una cosa. 

Val. Vi ascolto. 

Cli. Che involontariamente e senza pensarvi... 

Val. Che potrebbe avvenire? 

Cli. Potremmo, farci scambievolmente del male} 
sicché ad oggetto che mai nonabhiamo a tro- 
varci del sentimento medesimo e di concor- 
renza all’oggetto istesso, bisogna fissare una 
.regola. 

Val. V’intendo. (Questi è uno sciocco, che se mi 
riesce voglio mettere in confusione.) 
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CU. Ditemi : qual è quel cuore presentemente al di 
cui possesso aspirate? 

Fai. Voglio mi diciate imprima quale è quello che 
voi avete in mira di ridurre. 

Cli. Quanto è a me, confesso incontrare non poche 
difficoltà. 

Fai. Io pure incontro dell’ostinazione. 

Cli. (in aria misteriosa) Spero bene. 

Fai. (contraffacendolo) Ed io sono nel caso stesso. 

CU. Ambedue dunque speriamo, ma soprattutto 
guardiamoci dal fare a noi stessi del male. 

Fai. Mi rallegro anticipatamente con voi. 

CU. Spero potervi in breve dar delle nuove, (parte) 

SCENA VI. 

Valerio ridendogli dietro. 

V a pure che troverai il tuo conto. Non ho mai 
veduto un presuntuoso corno costui. Credo cer- 
to faccia il grazioso a Costanza, ma temo 
che ambedue resteremo nel modo stesso con- 
tenti. Ciascheduno di noi ha preteso d’ingan- 
nar l’altro. Qualche volta agli sciocchi per 
esser felici basta credere di esser tali, (mette 
' fuori un ritratto) Io però mi ritrovo possessore 
di un ritratto il quale potrà farmi onore. 
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SCENA VII. 

D’ Urval, Odoàrdo, e detto. 

Val. D’ Urval, ècco le vostra parte e quella di 
Costanza} Odoardo non mi bastò Panimo di 
superarlo, ve ne lascio la cura. 

Urv. Penserò io a tutto. . 

Val. Adesso vado a cercar di Corrado, {parte ) 

SCENA Vili. 

D’Urval, Odoakdo. 

Odo . (a d* Urval che guarda la parte ) In che mai 
perdete miseramente il vostro tempo! lasciate 
andare cotesta scioccheria. 

Urv. La guardo senza farvi nemmeno riflessione} 
il mio spirito occupato dal passo che voglio 
fare è ancora turbato. Fra i timori che fin qui 
mi hanno tenuto in agitazione me ne resta 
sol uno, che lo provo il peggiore, nè sopra 
questo voi potete in modo veruno assicurar- 
mi. Tornando io a stringere gli antichi nodi, 
posso lusingarmi di trovare la primiera tene- 
rezza, quella compiacènza obbligante, quelle 
dolci maniere, delle quali il cielo per mio so- 
lo contento aveva sì largamente ornato quel 
cuore? Per troppo lungo spazio di tempo ho 
trascurata uua sì bella fiamma, sicché temo 
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non sia del tutto mancata. Vedete che senza 


appena lagnarsi ha sofferto tutte le mie man- 
canze; sicché se il mio contegno le fosse rie- 
scilo spiacevole, non avrebbe potuto contener- 
si od almeno si sarebbe sfogata in lagrime. 

Odo. Non vogliate da voi stesso tormentarvi; la 
cajma che vi fa maraviglia, è stata lo sforzo 
maggiore di un cuore ripieno delle più prege- 
voli qualità. Quando l’oggetto si trova degno 
di amore se gii conservano de 1 riguardi fosse 
anche ingrato. Oltre a questo, la vostra sposa 
non è arrivata a conoscere fino a qual segno 
sieno giunte le di lui disavventure, e una don- 
na sensata non dev’essere curiosa di sapere 
quello che può cagionarle disgusto. 

Urv. Quell’amore che aall’obbligo solo deriva non 
può cagionar gran piacerei. Ma lasciamo ades- 
so questo esame da parte. Andate in traccia di 
Sofia,' cui farete noto il mio ravvedimento, e 
per aver una giusta ragione di stabilire le vo- 
stre nozze con lei, vantatele il mio amor per 
Costanza. Ma no; aspettate anche un poco, fa- 
rà forse effetto migliore se saprà dalla fiocca 
di mia moglie questa notizia. 

Odo. Posso io vivere con sicurezza? 


Urv. Mi fate torto se dubitate. 


Odo. (parte) 
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S C E N A . IX. 

i 

D’Urval, Arrigo. 

Urv. Ci» è là? venga qualcuno e subito parta. 

Arr. Quale di queste due cose ho a fare la . prima. 

U/v. Va a vedere se nel di lei appartamemto vi è 
gente, corri, vola e torna subito. Ma che fai 
piantato a quella muraglia? 

Arr. Aspettava per sapere a quale appartamento 
debba andare. 

Urv. Sei una bestia:; vedi se nell’appartamento del- 
la signora vi è gente. 

Arr. Questa è una commissione affatto nuova. 
{parte) 

SCENA X. 

D’ Urval. 

tSe per avventura la ritrovo sola, allora avrò 
comodo di comunicarle il segreto che mi dà 
tanta pena: colui non ritorna..* ma eccolo, 
sentiamo la risposta. 

SCENA XI. 

Arrigo, e detto. 

Arr. Presentemente Clitandro e Valerio... 

Urv. Sono dalla signora? quauto mi spiace! aspet- 
terò un’altra volta. 
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Arr. Vi erano, ma sono partiti} sicché adesso è 
sola. 

Urv. Come sola? 

Arr. Assolutamente sola. 

Urv. Ma ne sei tu sicuro? l’hai tu veduta? 


Arr. Non vi è che Fiorina. (si ritira in fondo alla 
sala) 

Urv. (Dunque vi è qualcuno} ma Fiorina presto si 
licenzia. Andiamo dunque} tutto par che se- 
condi le mie intenzioni. Potrebbe però arri- 
vare altra gente, ed in tal caso, essendo vedu- 
to nel quartiere di mia moglie, si farebbero 
mille riflessioni} dunque che debbo risolvere ? 
Odoardo non si vede, e senza il di lui consi- 
glio non posso arrischiarmi. 1 rimorsi e l’amo- 
re mi tengono in agitazione continua, e vedo 
esser cosa diffìcile...) (a^ irrigo) Accosta quel 
tavolino... Una sedia, e quanto abbisogna per 
iscrivere. (In fatti la lettera disporrà meglio 
l’animo di Costanza a ricevere la mia visita} 
• il più allora sarà fatto, il restante poi verrà in 
seguito) (si mette a scrivere) 

Arr. (Qui si tratta di qualche spedizione galante} 
gradirei molto che il padrone non mi tenesse 
tanto in ozio, perchè la cassa n’è tocca} cre- 
do farà d’uopo mettersi all’ordine per bat- 
tere la campagna.) 

Urv. (Credo non aver mai scritta una lettera ripie- 
na di espressioni così toccanti, e che voglia 
giungere del tutto nuova.) (segue a scrivere) 
Arr. (si cava di tasca la parte) (Bisogna che legga 
un poco questi fogli. Nel tempo che il padro- 
ne mette in ordine il dispaccio, vediamo che 
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S arte mi è toccata. A me da servitore? non va 
ene; sono un uomo di camera, e quasi se- 
gretario; vi era tanta altra gente, cui meglio 
adattarla. Guardiamo almeno chi è il mio pa- 
drone. ( sfoglia la parte) Gran cattiva scrittura 
è questa! ah adesso capisco. Debbo rappre- 
sentare il servitore di uno sposo innamorato 
della moglie; che diavolo di padrone sciocco 
mi è toccato!) ' 

Vrv. (Colui mi distrae; scommetto che ripassa la 
sua parte.) 

Arr. (Appunto andava guardando che vi sono di 
gran lunghe parlate. Voglio vedere un poco 
se mi basta l’ animo di rappresentarla con spi- 
rito. ( declamando in modo da essere inteso 
da d' Utval) Sì, N crina, io sono il servitore 
di quel debole padrone il quale ha stimato 
- bene corifinarsi in questa campagna affine 
di non mai scostarsi dal fianco della sua ca- 
ra metà ; un ridicolo amore Vha sequestralo 
in questo deserto, segno evidente che ha per- 
duto affatto il giudizio.) . 

Urv. La finirai una volta codesta insolenza? ritira- 
ti, e sta in attenzione di quando ti chiamerò. 
Arr. Vado a far allestire un cavallo, {parte ) 

SCENA XII. 

D’Urvàl. 

Urv. Il partito a cui mi appiglio bisogna che real- 
mente sia ridicolo se fino i servitori lo rico- 
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• noscono per tale. Ma lasciar bisogna tanti 
riguardi, (si mette a sedere) Terminiamo la 
lettera, (scrive) Voglia il ciedo che abbia un e- 
sito fortunato. Olà, Arrigo, (legge) Fino ad 
ora sono stato la cagione di tutti i vostri do- 
lori , sono stato V autore di tutti i vostri dis - 
. gusti, (legge sottovoce) Posso mandarla. Ba- 
sta solo che vi faccio la firma } (scrìvendo) 
bramerei esser presente quando la leggerà. 
Ma lasciava i diamanti, (tira fuori un astuc- 
cio) Costanza non è molto portata per questi 
ornamenti : un tal regalo però può essere an- 
che una riprova della mia attenzione. Arrigo. 
Che servitù pigra v’ha al dì d’oggi! 

SCENA XJ1I. , 

* • t • 

Arrigo in abito di postiglione, e detto. 

Ark Eccomi prontb. . • 

U rv„ Che abito è codesto? dove credi dover an- 
dare? 

Arr. A Parigi, suppongo, alla duchessa. 

Urv. (sigillando la lettera) Non farai tanto viaggio. 

Arr. Ella è in collera, e si lagna che per romperla 
• seco lei, e meglio nascondere qualche nuovo 
amoretto, date ad intendere che volete riunir- 
vi con vostra moglie} chi sa che per vendi- 
carsi del torto non mediti qualche spiacevole 
burla, e che... 

Urv. (dandogli la lettera e l’astuccio) Unito alla 
lettera consegna questo astuccio, e fatti dare 
la risposta. 

IL PREGIUDIZIO ECC. ' 4 
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ran diretti- e voi non avete avuta la bontà di 
darmene il nome. 

Urv ( No? tauto meglio; a costui dunque non è pa- 
lese il mio secreto, e la lettera era per verità 
un poco troppo. Le farò con destrezza porre 
1 astuccio in luogo che possa ritrovarlo, e fa- 
rà il suo effetto anche senza la lettera. Ella 
mi farà parte di questo nuovo insulto affin di 
giustificarsi, e allora le spiegazioni saranno 
piu naturali, ed io .non arrischierò come fa- 
ceva con la lettera, (riprende la lettera e P a- 
stuccio) Questo ripiego mi pare pensato be- 
nissimo, e Odoardo dovrà approvarlo, (al ser- 
vitore) Non voglio altro, (parte) 

• 

SCENA XVL- 


Arrigo. 

Se il padrone comincia a fare i propri inte- 
ressi da sé, il mio straordinario va in fumo, e 
per conseguenza eccomi rovinato. I padroni 
della giornata pensano molto più all’economia 
che non facevano gli antichi. Se io avessi por- 
tato 1 astuccio, una dozzina di zecchini non 
mi mancava. Guai a chi per vivere convien 
tare il servitore! (parte) • 


Fine delP atto terzo. 
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SCENA PRIMA 
Costanza, Fiorina. 


Cos. ( con un pacchetto di lettere , e l' astuccio in 
rna.no) 

Il mio sposo qui non si trova} va, non perder 
tempo, procura vederlo, e digli che ho ne- 
cessità di parlargli, senza però comunicargli la 
nuova cagione del mio disturbo. 

Fio. Vado, ma chi sa se potrò persuaderlo a venire. 

’ SCENA IL. ' 


• Costanza. 

Grande sventura è la mia! non si pensa altro 
che a ritrovare continue maniere per render- 
mi più odiosa e grave la vita. Nell’ atto in cui 
un raggio di lusinghiera speranza p?rea mi 
promettesse alcun favorevole cambiamento, re- 
sto all’improvviso nella più barbara maniera 
ingannata, (guardando una lettera) Un inco- 
gnito mi presenta una riprova troppo sicura ed 
avverala del disprezzo di un ingrato e de’ di lu 
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nuovi spergiuri. Una rivale barbara egualmen- 
te che indegna mi dà notizia che mio marito 
la lascia per un’altra; io sola però ho tutte le 
ragioni per lamentarmi; e per compimento 
delle mie pene vi è ancora chi pretende farmi 
nuovi presenti. ( osservando V astuccio) . 

SCENA III. 


Fiorini, e detta. 

Cos . Iiai tu ritrovato il padrone? 

Fio. È stata vana ogni mia ricerca: mi hanno 
dettò che è andato a passeggiare. 

Cos. Lo aspetterò; voglio liberamente spiegarmi 
con lui; non possor.più a lungo soffrire. 

Fio. Non è più tempo di riguardi; e giacché non 
siete più amata, fatevi almeno temere. 

Cos. Stimo meglio di non far uso che delle armi 
riserbate al nostro sesso infelice. 

Fio. Yale a dire? 

Cos. I sospiri e le lagrime . 

Fio. Dopo tanti insulti e disprezzi per tanto tem- 
po sofferti vi lascierà piangere e sospirare, e 
crederà con questa condiscendenza farvi an- 
che una grazia. Noi altre donne pare che ab- 
biamo piacere a tormentarci da noi medesime ; 
fate una volta a modo mio, mettete al pub- 
blico le lettere, e con questo irrefragabile te- 
stimonio, pigliateci la giusta soddisfazione di 
confondere un ingrato, uno spergiuro. 

Cos. (i rimettendosi la lettera in tascaf Mi gttarde- 
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ro anzi di prendere una risoluzione si fata, .nè 
si saprà mai che esse sieno in mio potere. Fi- 
no ad ora non so precisamente a qual segno 
venga tradita, nè stimo bene d’ inasprirlo an- 
cora di più} non voglio distruggere quella 
speranza, la quale dal mio troppo credulo a- 
more vien fomentata} voglio soltanto sapere 
quello che debbo far de’ regali da incognita 
mano a me presentati, e voglio a lui stesso 
rimettere V astuccio. 

Fio. Sarete ogni dì sempre più soggetta a nuovi 
. dispiaceri} queste cose sono per lui tante ga- 
lanterie} vi terrà secondo il solito a bada con 
le sue chiacchcre, c voi avete di più il dis- 
gusto di non vederlo nemmeno al proprio o- 
nore sensibile. 

Cos. La mia risoluzione è presa. Voglio fuggire 
ogni occasione che potesse farmelo riconosce- 
re per colpevole, e voglio anche con mio dis- 
piacere evitar .l’occasione di vederlo. Prendi 
intanto questo astuccio} tu conosci quel te- 
merario che ardi farmelo presentare} ad esso 
lo restituisci. 

Fio. Precisamente non lo conosco} credo però che 
uno di quei due marchesini garbati possa es- 
sere stato... 

Cos. Chiunque siasi poco importa.. Fa quello che 
credi più proprio} bastami solo di più non 
vederlo, {parte ) 
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SCENA IV. 

Fiorina. 

Questa restituzione è un punto che abbisogna 
di esame} fra questi due marchesi non so pre- 
cisamente qual sia l’autor del regalo. Ambe- 
due sono della istessa portata, ambedue pieni 
di loro stessi, persuasissimi del proprio me- 
rito, gloriosi di aver saputo fare innamorare 
qualche donna di poco giudizio} sciocchi am- 
bedue per riflessione, e per natura sfacciati, 
temerari, e lusingati sempre da vane speranze 
senza saperne rendere ragione, invidiosi della 
virtù delle donne, e contentissimi delle loro 
disgrazie. Questo, secondo il mio poco giudi- 
zio, è all’ingrosso il ritratto di quella bella 
coppia. Il difficile però è il saper distinguere 
quello che ha fatto il regalo} ma per uscire 
da ogni imbroglio, se tenessi 1’ astuccio per 
me sarebbe forse gran male? credo di no, per- 
chè non lo farei nè per cattivo fine nè per in* 
teresse, al quale non sono in conto alcuno por* 
tata, ma solo per finire ogni imbarazzo. Chi 
sa però come questo mio modo di fare po- 
tesse intendersi} voglio fare il. mio dovere e 
l’ obbedienza della padrona, {vedendo Clitan - 
dro e Valerio) Ma la fortuna bene a propo- 
sito qui li conduce; via dunque, si restituisca 
il regalo. 
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SCENA V. 

Valerio, Clitandro, e detta. 

Fio. Ripigliate la vostra roba; la mia signora a 
questo prezzo non si compra; con qualche al- 
tra potrete trovare incontro migliore. Fra vói 
due v’ intenderete anche meglio, {parte) 

SCENA VI. 

Valerio, Clitandro. 

Val. Marchese mio, i vostri regali incontrano 
poco. 

Cli. I miei voi dite? A voi solo appartengono. 

Val. E per un principio di vanità. vorreste lasciar- 
meli? 

Cli. Non ni’ inganno. 

Val. La gloria... • 

Cli. Il dispiacere.,. • ' , ■ 

Val. Tenetelo, potrete in altra occasione impiegar- 
lo con profitto maggiore; vi do parola di non 
parlare. 

Cli. Ed io vi prometto di tener secreta questa per 
voi poco onorevole avventura. 

Val. Se mi aveste fatta una parola, vi avrei potuto 
dare consiglio. 

Cli. Se me ne aveste fatta confidenza, v 1 avrei da- 
ta miglior relazione. 
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Fai. Non vi sarebbe succeduta una disgrazia di 
questa sorte. Ma vediamo un poco questo la- 
voro. {apre l 3 austuccio) Marchese mie, è una 
cosa bella e di prezzo. 

Cli. Le donne che hanno il coraggio di rifiutare 

3 uesta sorte di doni, sono rarissime e però 
egne di tutta l’ammirazione} riprendete. in- 
tanto l’ astuccio. 

Fai. Prima d'ora vi ho detto che è vostro, e mi 
rallegro che con le vostre buone maniere di . 
saper piacere alle dorine, risparmiate il de- 
naro. 

CU. Per me non ho grandissima ragione di lagnar- 
mi ^ voi però mi parete molto piccato. 

Fai. Vi si legge in volto la confusione, e panni 
che piò d’ogni altra cosa vi. sia! dispiaciuto 
che la restituzione siavi stata fatta in mia 
presenza. 

Cli. biniamo una volta le burle. 

Fai. Andate, voi avete piò fortuna che giudizio. 

Cli. Ecco d’Urval. 

Fai. Questo non importa: basta tener segreto il 
nome della persona, del resto esso ancora può 
saper tutto. 


SCENA VII. . 


Clitandro, Valerio, d’Urval. 


Vrv. {entrando){(ui\\e vedo io? Quello è il 
astuccio.) 

CU. {a d’ Urval) Vi i fra noi una contesa. 


mio 
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Fai. ( mostrando Fattaccio) Ed eccone la ragione. 

Uro. Così mi pare. (Costanza si c immaginata, che 
il regalo sia venuto da essi.) 

Fai. Clitandro è mio rivale. 

Urv. (con ironia) Egli e ben coraggioso. . 

Cli. Poco diverso da lui. 

Fai. Tralasciamo adesso questo articolo, ve Io 
concedo. D’Urval, (i dandogli Fastuccio) ecco in 
vostra mano il pofno della discordia. 

Urv. Non potevate metterlo in mano più sicura. 

Fai. Solo però in deposito. 

Urv. Statene sicuro. 

Fai. Per renderlo a suo tempo al proprietario. 

Urv. Figuratevi che l’abbia 

Fai. Sentite adesso l’intreccio. 

Cli. Noi non daremo il nome. 

Urv. Questo non è necessario. 

Fai. Una dama per cui abbiamo qualche attenzio- 
ne, senza nominare precisamente alcuno di 
noi due, ha rimandato quest’ astuccio. 

Urv. Questa già me l’immaginava.. . 

Fai. (guardando Clitandro) Uno di noi lo ha re- 
galato. - ' - 

Cli. (guardando Falcrio) Non vi è cosa più vera. 

Fai. Ma alcuno non ne conviene. 

Urv. Io farci lo stesso. 

Cli. Valerio per un principio di vanità non vuol ri- 
conoscerlo. 

Fai. Ed egli corre più tosto rischio di perderlo. 

Urv. (con ironia) Siete più galantuomini di quel- 
lo che mi credeva. 

Fai. D’Urval, a chi di noi due credete sia stato ri- 
• mandato ? 
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Utv. Signori miei, su’pponghiamo, Senza però che 
io io creda, che uno di voi altri due, a solo 
oggetto di farsi merito, abbia regalato l’astuc- 
cio^ qual conclusione tirate voi dall’essere sta- 
to rimandato? 

Pai. Non si ricusa un regalo mandato da una per- 
sona' che ha saputo piacere. 

Cli. La conseguenza dunque non è per me. 

Fai. (battendo sulla spalla a d’Urval) Se il rega- 
lo fosse venuto dalle mie inani, sarebbe stato 
conservato. 

'Utv. Marchesi, potete ingannarvi ambedue. Chi sa 
piuttosto che un terzo, à cui forse alcun di voi 
altri non pensa, non sia stato la secreta cagio- 
ne di questa vostra cavalleresca contesa } alla 
fine poi credete esser soli voi altri nel mon- 
do galante? 

Fai. Venga dunque alla luce e si dia a conoscere 
questo rivale} ma se vuol far bene i suoi inte- 
ressi scelga altro oggetto che possa meglio 
corrispondergli: io non sono uomo da lasciar- 
mi soverchiare in simili impegni. 

Utv. Clitandro vuole qualche sicurezza maggiore. 

Cli. Appunto. 

Fai. Non mi fate commettere una mancanza.. 

Cli. Di grazia, dateci qualche altra riprova miglio- 
re} altrimenti la vostra gloria resta al di sotto, 
c a’Urval ed io non vi crediamo. 

Fai. Bisognerà contentarvi. . 

Utv. Posso ancor io esserne testimonio? • 

Fdl. (a cPUrvat) È d’uopo però che vi allontania- 
te un pochino, percnè non occorre die siate 
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a parte di tutta la confidenza, (mette d 3 li rval 
da una parte della sala) In questo luogo sta- 
te bene; e voi sopra tutto (a Clitandro sotto 
voce) abbiate un pochino di prudenza; (dan- 
dogli un ritratto) Prendete, considerate ; (a 
. d? Urval) osservate la di lui confusione; (cu 
Clitandro) è questo il ritratto della persona 
di cui si parlava? della dama delF astuccio? 
Cli (confuso) Che infedele! (parte) 
tfrv. (riconosce il ritratto di Costanza e turbasi) 

SCENA Vili. 


Valerio, d’ Urtal. 

Fai. Una dama di questa sorte non merita il 
titolo d’ infedele, ma alla vanità di tanto mil- 
lantatore bisogna perdonare ogni eccesso. D’ 
Urval, vi prego avere un concetto migliore e 
delle mie avventure e di mia persona, {parte) 

SCENA IX. 

D’ Urval confuso. 

Quello che ho visto, è un sogno, è una illu- 
sione? Ah crudeli, e perchè non mi avete tol- 
ta la vita l A me dovevasi fare una confidenza 
di questa sorte? Costanza, ed è possibile quel 
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ch’io ho veduto? Dunque il tuo debole cuore 
si è stancato di più seguir la virtù? Ma che 
dissi? non hai. di essa mai avuto che l’ ingan- 
natrice apparenza. Felice me se fossi ancor 
nell’ errore, c se l’odiosa verità non avesse 
squarciata la benda che copriva i miei occhi! 
Adesso non mi maraviglio più della calma in 
cui essa viveva} tutto quello che da me era 
creduto frutto della di lei prudenza, effetto, tji 
amore e sforzo della ragione, non era che un 
barbaro tradimento. 

SCENA X. 

D’Urvàl che passeggia smanioso , Odoàrdo. 

Odo. ( seguitando d i Urval ) M immagino che il 
regalo dell’astuccio avrà prodotto tutto l’ef- 
fetto che si desiderava} fatemene, vi prego, il 
racconto. • 

Uro. {guardando fisso Odoardo) È riuscito benis- 
simo. 

Odo. Io n’era ben persuaso} siete adesso contento 
di aver dato mente a’ mici consigli? 

Uiv. {prendendo la mano di Odoardo) Costanza . 
ha di gran lunga sorpassate le vostre speran- 
ze e le mie. 

Odo . Ne sono contentissimo. 

Uro. {con sdegno ) Chi ò là? che venga mia moglie. 

Odo. Non l’avete dunque fino ad ora veduta? 

Uro. La vedremo adesso. 

Odo. Mi parete molto turbalo, non so che pen- 
sarmi. 
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Utv. La cagioue del mio turbamento è improvvisa, 
ed ho piacere che vi troviate presente ad un 
congresso, di cui mai non vi sareste potuto 
immaginare il soggetto. Che incontro diverso 
da quello... 

Odo. Donde mai procedono questi vostri trasporti ? 

Uro. Son disperato. 

Odo. Non saresti già divenuto geloso? 

Uro. Noi sono mai stato, perchè ho avuto sempre 
una stima troppo grande di mia moglie} e 
il cielo volesse che ora pure potessi avere un 
sentimento di questa natura. Adesso tutto de- 
ve cangiarsi in furore} il maggior tormento 
pero ch’io senta, è dover al presente odiare 
una persona che amo. 

Odo. Abbiate un poco di moderazione} ricordatevi 
che presto si formano de’ sospetti, e nella ma- 
niera istessa si condanna. 

Uro. (con furore) Ho de’ rivali fortunati} uno di 
essi possiede il di lei ritratto} l’altro anche 
più fortunato ha il core} eglino stessi l’hanno 
di propria bocca confessato. 

Odo. Non posso crederlo. Costanza non è capace 
di sacrificar in questo modo la propria estima- 
zione, il proprio decoro. 

Jjro. Non v impegnate, non vi è mezzo alcuno da 
poterla difendere. 

'Odo. Moderatevi un poco: ecco che s’avvicina. 
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•* l 

SCENA XI. 

Costanza, e detti. • 

Urv. (còri aria di moderazione) Signora, non è • 
adesso più tempo nè di lamenti nè di rimpro- 
veri^ è necessario che ci separiamo, e ci sepa- 
riamo per sempre. Fino a tanto che il cielo, 
a seconda de 1 vostri desiderii, ponga fine, che 
non sarà che troppo tardi, alia miserabile mia 
vita, scegliete un luogo ove fissare la vostra 
dimora: vivete, e riprendetevi tutto quello che 
io tengo di vostro. Una sola cosa eccettuo, che 
a tutto viene da me preferita: questo è il frut- 
to del nostro amore, l’unica mia premura, il 
solo oggetto della mia tenerezza. 

Cos. Disponete della mia sorte a vostro talento, 
giacché. ho la disgrazia di più non piacervi} 
non voglio io.entrare in alcun esame. Degnatevi 
di fissare la mia dimora $ in essa spero non vi- 
vrò che per, breve tempo. 

Urv. Vivete, vivete, signora. 

Cos. .Voi non me lo permettete, e presto resterete 
contento. Godete di tutti i beni che volete re- 
stituirmi} dalla vostra sola bontà voglio dipen- 
dere. Per riguardo poi alla figlia... avrei gra- 
dito all’estremo di conservarla come una 
parte di voi tanto a me cara. Possa ella alme- 
no evitare le disavventure alla infelice sua 
madre, non esser meno di essa fedele ed a 
voi più cara. 


Digitized by Google 



6i n< pregiudizio Alla, moda 

Urv. ( con furore) Non posso più soffrire questa te- 
merità. Perfida, alienazioni di tal sortevi con- 
vengono? 

Qos. A me date* titoli odiosi tanto? e questo è il 
premio della mia tenerezza? da quali furie sie- 
te agitato? come mai si può trattare con tanto 
disprezzo una donna stata a voi per lo passa- 
to sì cara ? 

XJìv. Sarebbe stato d’uopo sapersi meglio conser- 
vare la mia stima. 

Cos. E perchè mai me ne avete privata? fatemi no- 
te, vi supplico, le mie mancanze^ che mai ho 
fatto io f 

Urv. E ardite ancor cimentarmi? 

Cos. Dovrò dunque morire senza nemmeno poter- 
mi giustificare? Fatemi noto almeno il mio 
delitto. Cielo, io manco... io moro... (si lascia 
cadere sopra una sedia : nel tirar fuori il 
fazzoletto la cade un pacchetto di lettere, le 
quali Odoardo procura raccòrrò alla sfug- 
gita, ma d’ Urval se ne accorge, e le prende) 

Urv. Date a me quel pacchetto: a che-scrvono tan- 
ti riguardi? questa è al certo una sicura ri- 
prova degli affronti di una sposa infedele. 

Odo. È perù necessario darle soccorso : lasciate 
che io chiami, (parte) 

SCENA XII. 

D’ Urval, Costanza quasi svenutef. 

Urv. Che importa a me che si prenda cura e di 
lei e di me? Adesso resterà a pieno convinta} 


Digitized by Google 



* 


ATTO QUARTO 65 

ed eccone la maniera. La sola speranza però 
di contunderla che mi resta, è una miserabile 
consolazione. 

Cos. {aprendo gli occhi) Che avete in mano, si- 
gnore? voleva abbruciarle. 

C rv. Ma se queste lettere non sono la riprova delle 
vostre mancanze, a che affliggervi tanto? A voi 
però son dirette. 

Cos. Qual uso volete voi farne? 

Urv. Quanto è più grande il vostro timore, tanto 
più cresce in me il disiderio di esaminarle. 

Cos. Non gettate, vi prego, sopra codesti misera- 
bili scritti i vostri sguardi } a me sola sono in- 
giuriosi} in grazia ascoltatemi. 

Urv . Non posso. 

Cos. Giacché noi siam soli, sentite. 

Urv. È necessario aspettare } intendo che alla vista 
di tutti restiate confusa... 

Cos. Eccomi a’ vostri piedi, permettetemi che vi 
supplichi. 

Urv. Riserbate a tempo più opportuno le vostre 
discolpe. 

SCENA XIII. 

Sofia, Corrado, Fiorina, Odoardo, e detti. 

Fio. {correndo verso Costanza ) A h, padrona mia 
cara, in qual situazione vi trovo? 

òof. {a d’Urval) Costanza a’ vostri piedi? {la sol- 
leva e’ia rimette a sedere) 

U rv. Riconoscete l 1 errore dal quale finora siete sta- 
li. pregiudizio ecc. 5 
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ti tutti ingannati in favor di una donna ver- 
sata più di ogni altra nell’ arte del simulare. 
(a Corrado) Suppongo che Odoardo vi avrà 
di tutto informato. 

Cor. Questo è un fatto di somma importanza, del 
quale bisogna venire alla luce. 

Urv. In breve ne sarete inteso; anzi voglio che voi 
siate T arbitro. 

Cor. Oltre quello già sentito, avete voi qualche 
altra riprova? 

Urv. (i distribuendo le lettere) Eccola. Leggete que- 
ste infami lettere, le quali per mia avventura 
mi sono capitate alle mani. 

Sof. Per me sostengo che sieno falsità. 

Urv. Vedo a quest’ ora i segni non dubbi de’ suoi 
timori; voglio però che alla presenza di tutti 
arrossisca. 

Cos. Vi scongiuro anche una volta; signore, rispar- 
miatevi questa confusione. 

Cor. (, sorpreso nell 5 aprire una lettera) Andiamo 
adagio; la questione comincia e mutar faccia. 

Urv. Come? 

Cor. Sia detto per parentesi, questa lettera è di vo- 
stro carattere. 

Sof. La mia similmente. 

Urv. Di mio carattere? 

Cor. Non può dubitarsene. 

Uìv. Come mai può esser tal cosa? 

Cor. Osservate voi stesso. 

Urv. (riguardando la lettera la riconosce) Giusto 
cielo ! 

Cor. Non è forse vero quanto v’ ho detto? 

Fio. E questa qui, signor padrone? 
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Sof. Il mio piacere è grandissimo. 

Cor. Credo che non occorra andar più avanti. 

Sof. Stimo bene secondar le premure del signor 
d’ Urval. Con vostra permissione voglio legge- 
re. Sono al maggior segno sorpreso de* vostri 
timori. Passò (juel tempo in cui le bellezze di 
Costanza fecero qualche debole impressione 
sopra il mio cuore ; adesso i vostri begli oc- 
chi hanno destato nel mio petto un incendio 
che non potrà, spegnersi così di leggeri. Mi 
supponete cieco se credete che non distingua 
la differenza infinita che passa fra le vostre 
maniere e quelle di mia moglie : nel tempo 
istesso mi fate gran torto se credete che vo- 
glia espormi alle risa universali con amare 
La moglie. Questo basta ; lo stile per dir il ve- 
ro è obbligante! 

Fio. (si fa avanti per leggere la sua ) Altra lette- 
ra. Alla fine... ma non voglio leggere; temo di 
trovare espressioni un poco troppo caricate, e 
ad una fanciulla par mio non conviene arri- 
schiarsi; la curiosità veramente mi tenta, ma 
superiamola, (rende la lettera ) 

Urv. ( rimettendosi dallo stupore) Ma alla fine i 
ritratto? 

Sof. Pretendete forse di voler fare ancora da ac- 
cusatore? 

Fio. 11 ritratto è uno de’ vostri soliti tradimenti. 


Sof. Volete aggiungere l’ insulto all’ offesa ? Questo 
è un poco troppo. 

Fio. (con forza) Siete un mancatore, uno spergiu- 
ro, e se la signora fosse un tantino meno buo- 
na di quello che è, forse sareste punito come 
meritate. 


Digitized by Google 



6$ IL PREGIUDIZIO ALLA MODA 

Soj. ( a Fiorina conducendo via Costanza) Venite. 
c per pigliarvi qualche sorte di vendetta, e per 
tormentarlo, lasciatelo nelle sue dubbiezze. 

Còs. ( camminando a forza) Non posso... permet- 
tetemi... 

Fio. Non merita riguardo veruno, lasciatelo. 

Sof. (rt Odoardo) Ecco la tanto vantata riconcilia- 
zione } Odoardo, m’intendete abbastanza, {par- 
tono) 

Odo. 0 cielo! 


SCENA XIV. 

Corrado, d’ Urval, Odoardo. 

Cor . (a d' Urval) Avete pigliate molto male le vo- 
stre misure, nè avete più luogo da potervi di- 
fendere. Per convincere una donna vi abbiso- 
gna grandissima abilità, e rare volte uno sposo 
esce con onore da simili impegni. Per entrare 
a discutere simili quistioni, bisogna aver delle 
prove dimostrative da tutte le parti, e per 
vostra disgrazia voi non ne avevate veruna. 
Oltre a questo, sappiate che sopra tali punti 
le donne sono terribili. Fra loro già non si 
vogliono bene, ma se ne accusate una si ren- 
de causa comune, e la commozione divien ge- 
nerale. Si serite immediatamente il popolo 
femminino gridar fino al cielo, battere la ge- 
nerale, e prendere con forza incredibile la 
difesa dell’ accusata, e molte volte far pas- 
saggio dalla pietà al furore. Per me ho sem- 
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prc creduta la mia moglie savia e prudente 
quanto alcun’ altra, ma per ogni sospetto non 
avrei mai pigliato il vostro impegno, per ti- 
more di non uscirne in buona maniera. Non 
posso far altro che compiangervi, perchè ora 
non vi è più rimedio che andar con le buone. 
( parte ) 


S C E N A XV. 

D’ Urvàl, Odoardo. 

Urv. V oi mi vedete, amico, in preda non so se al 
dolore 0 alla rabbia. Mai mi sarei aspettata 
una vendetta così sanguinosa. Alla fine poi 
che importa che la sposa volubile sappia per 
mezzo della rivale che io l 1 oltraggio? ma 
quando però voleva farla da accusatore, restai 
confuso. 

Odo . Non è forse meglio l’ esser restato in questa 
maniera? 

Urv. Non sono però meno sicuro dell’ ingiuria che 
ho ricevuto. Adesso non cerco che il funesto 
piacere di renderla odiosa agli occhi di tutti 
come a’ miei; spiacemi solo che sa troppo be- 
ne far pompa di una virtù di cui non ha nem- 
meno i principii. 

Odo. È d’ uopo prendere una notizia sicura di tut- 
to il seguito; conosco tanto bene Costanza 
che non temerei arrischiare anche la propria 
mia vita. 

Urv . La perdereste... Costanza... Oh dispiacere 
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inutile! Io stesso souo stato la cagione del di 
lei precipizio} il mio esempio cattivo l’ha reo» 
duta colpevole. 

Odo. Giacché dunque convenite delle vostre man- 
canze, procurate emendarvi per l’avvenire, ed 

10 vi ripeto che se vorrete sinceramente farmi 

11 racconto di tutto il successo, spero che 
riacquisterete la pace perduta, e conoscerete 
esservi troppo lasciato trasportare da un pri- 
mo moto. 

Utv. Ne pago adesso la pena, e inorridisco delle 
estremità nelle quali per mia cagione è pre- 
cipitata. 

Odo. Ho certa fiducia che dobbiate restar convinto 
della di lei innocenza. 

Uiv. V’ingannate: con tutto ciò aderisco al vostro 
consiglio. Seguitemi, che vi farò un distinto 
racconto di tutto, non per la speranza di do- 
ver esser disingannato, ma per farvi entrare 
a parte del furore, da cui mi sento agitato. 
Giacché ho più d’un rivale, una sola vittima 
non mi basta} faccio stima del vostro corag- 
gio} avremo forse bisogno di adoprarlo} an- 
diamo. 


Fine delV Atto quarto. 
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Camera con porta nel fondo per cui si scorge una 
galleria con plattiglie, o lumiere accese. 

SCENA PRIMA 
D’-Urval, Odoàrdo in dominò. 

ZJtv. Venite^ nel tempo che il ballo tiene impie- 
gata la gente nella prossima galleria, disingan- 
natemi se è possibile circa il ritratto. 

Odo. Desso è stato involato, e sentitene la maniera. 
Valerio portossi per accidente in casa del pit- 
tore nel tempo che vi lavorava } al nostro mar- 
chese venne subito voglia di appropriarselo^ a 
quest’effetto mandò un suo servitore, quale 
riuscì di vestire con la vostra livrea, alla cui 
vista il pittore subito consegnollo. Tutto que- 
sto io l’ ho destramente e senza neppure men- 
tovarvi risaputo dal pittore iste sso, ritrovato 
da me non so per qual cagione nell’apparta- 
mento di vostra moglie. 

Urv. Che sfacciataggine! Permettetemi, amico... 

Odo. Aspettate, e vedrete che maniera tenni per 
venire in chiaro di tutto. Con bella maniera ho 
fatto venire i due traditori in un luogo ap- 

f >artato del giardino. Da principio hanno vo- 
uto fare i belli umori, ma gli ho saputo strin- 
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gcre tanto a proposito, che gli ho fatti cam- 
biar linguaggio, e ho tirata loro di bocca una 
sincera confessione de 1 loro misfatti. Dal non 
aver voluto Costanza ricever l’ astuccio per 
non saper da qual mano venisse, e 1’ essere 
stati creduti autori del regalo, sono derivate 
tutte le loro millanterie. Dopo aver parlato 
nella maniera che conveniva a simil sorte di 
gente, mi son fatto restituire il ritratto, che vi 
consegno^ non abbiamo più che temere da co- 
storo, perchè ho saputo che son fuggiti. Ma 
voi mi sembrate poco sensibile pef un avve- 
nimento tanto felice ! 

Urv. Merito che mi rinfacciate un altro eccesso. 
Nel mezzo di questa prosperità considero me 
stesso come un perfido, un traditore, indegno 
di godere un momento solo di bene. 

Odo. Panni di poter inferire dal vostro dolore... 

Urv. Dite piuttosto dalla mia disperazione. 

Odo. È ormai tempo di pensare allo stato in cui 
si trova Costanza. 

Urv. ( intenerito e piangente) Che fa ella al pre- 
sente?.. che posso sperare? ove si trova? le so- 
no stato piuttosto carnefice che marito. 

Odo. Riposate sulla prudenza di una donna de- 
gna delle maggiori lodi, di una donna che con 
le sue buone maniere per non mettere in cat- 
tiva considerazione un marito da lei, a fronte 
di ogni strapazzo, amato teneramente, ha sa- 
puto nascondere agli occhi di tutti i suoi dis- 
gusti. 11 di lei coraggio è divenuto maggiore 
ne' suoi infortunii. Ella ha saputo con somma 
disinvoltura far gli onori di una festa impor- 
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tuna , di cui non sa di esser l’oggetto prima- 
rio. È vero che in passando, e senza lasciar 
niente conoscere agli altri, I 1 ho consolata un 
poco; ma di tutto il seguito non le ho fatta 
parola. Venite dunque : una dilazione più lun- 
ga potrebbe divenirle dannosa; il di lei corag- 
gio forse adesso fa l’ultimo sforzo. 


TJrv. Vi rendo padrone della mia sorte; siete ap- 
po lei il mio uniéo appoggio. Rappresentatele 
con i colori più vivi la disperazione in cui mi 


trovo, e vi giuro che per grande che sia la vo- 
stra eloquenza, non arriverete a descrivere 
nemmeno per metà la dolorosa situazione del- 
l’ animo mio. 


Odo. Meglio però da voi stesso potreste persuadere 
Costanza; ed io in simil congiuntura potrei 
divenirle sospetto. Perchè non volete voi ave- 
re il piacere di presentarle in persona un cuo- 
re che è ritornato a conoscere i propri doveri ? 

Urv. Non mi negate il piacere di dare all’opera 
l’ ultima mano. 


Odo. (< con vivacità) Voi non volete far mostra di 
coraggio che quando insultate? 

JJrv. E come mai un forsennato che appena è ri- 
tornato in se stesso, dopo essersi reso colpe- 
vole nella più strana maniera, potrà presentar- 
si? La vergogna mi trattiene... 

Odo. La vergogna v’inganna; essa deve sol conce- 
pirsi quando si vuol fare un’ offesa, non quan- 
do se ne dimanda il perdono. 

Urv. Ma come potrò mai negar quelle lettere, nelle 
quali giurava voler avere per Costanza un eter- 
no disprezzo? Come per l’avvenire potrà vi- 
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J ver meco con sicurezza, e dar fede a 1 giura- 
menti, ai quali tante volte ho mancato £ 

Odo. L’amore perdona ogni offesa; nulla ostante 
però voglio aprirvi una strada. Ho promesso 
di parlare più a lungo con lei sopra il passa- 
to; ella stessa mi ha di ciò ricercato, e già ho 
stabilito far questo nel tempo del ballo, in 
cui abbiamo convenuto che saro mascherato 
in questo abito. 

Urv. E se io vi andassi in vostra vece? 

Odo. Già aveva pensato a questo espediente; voi 
mi avete prevenuto. 

Urv . Parlando con voce sommessa potrà non co- 
noscermi; in questo modo avrò luogo divenire 
in chiaro della mia sorte scandagliando le di 
lei intenzioni. 

Odo. Per maggiormente assicurarla, sarò il primo 
a parlarle; in quel tempo voi mi starete con 
attenzione osservando; potrete facilmente tro- 
vare il momento di subentrare in mia vece. 

Urv. ( dopo aver pensato un pochino) La curiosità 
mi fa troppo azzardare. 

Odo . Non temete; disporrò tutto con buona manie- 
ra. Quello che avete fino ad ora veduto vi 
fa una prova sicura della dolcezza di Costan- 
za. Qualunque altra donna non avrebbe date 
dimostrazioni di sofferenza sì grande. 

Urv. II timore da cui mi sento agitato fa le di lei 
vendette. Ma parmi sentire appresso della gen- 
te. ( guarda verso l’interno) È Fiorina; ami- 
co, vi lascio; per l’ultima volta impiegatevi 
con fervore per me. (parte) 
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SCENA IL 

Odoardo, Fiorina in distanza. 

Odo. Quando si tratta di voler ricoprire i falli com- 
messi, l’ amor proprio è sempre fertile nel ri- 
trovar de’ pretesti. Amico troppo inconsidera- 
to! bisogna però e per servir lui e per ren- 
dere appresso Sofia le mie condizioni migliori 
tentare gli ultimi sforzi. 

Fio. La padrona vi aspetta con impazienza; le vo- 
lete mancar di parola anche voi ? 

Odo. Non dubitare: adesso vado. 

SCENA III. 

Fiorina. 

Sono in grandissima curiosità di veder la fine 
di tanti imbrogli. Se però questi andassero a 
finire (come per lo più succede) in un ritiro, 
sarebbe una cosa molto spiacevole. Nell’età 
di vent’anni dover dare un addio al bel tem- 
po, che pur troppo va sempre calando, mi 
parrebbe strano. Quando almeno una donna 
ha figurato, la rimembranza del passato è di 
qualche consolazione. Ma io che appena pos- 
so dire d’ aver cominciato a vivere adesso, che 
mai avrei a fare confinata in un luogo ove 
non si trova altro sollievo che lamentarsi del- 
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la troppa lentezza con cui passa il tempo? 
Anche nel mondo vi sono disgusti, dispiaceri, 
amarezze, ma a poco a poco vi si fa Fuso; si 
va, si viene, si ciarla, si spera, tanto che alla 
fine capita qualche buon incontro, che a tutti 
o più presto o più tardi arriva; si piglia, e per 
un poco almen si sta bene; se dopo poi è ne- 
cessario lasciare il mondo, si può allora alme- 
no discorrere di. qualche cosa. 

SCENA IV. 


Costanza in dominò } ma senza maschera 9 

e DETTA. 

Cos. ( voltandosi indietro ) Odoardo seguiva i miei 
passi; ora più non lo vedo, ma dovrebbe po- 
co tardare. Abbiamo concertato di ritirarci in 
questo luogo lontani dal tumulto della festa, 
per poter discorrere con agio e sicurezza. 


SCENA V. 


^Costanza, d’ Urvàl in dominò simile a quello 
indossalo da Odoardo . 

Cos. Ripigliamo il filo del nostro discorso, giac- 
ché volete avere la bontà di ascoltarmi. Per- 
mettetemi che alla vostra presenza sparga 
quelle lagrime da me finor trattenute a solo 
oggetto di nasconder l’ affanno estremo che 
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mi tormenta (si asciugagli occhi). Mi sovven 
go ancora di quei felici tempi, ne’ quali d’Ur- 
val era il principio di ogni mia felicità. 11 mio 
cuore, non per anche avvezzo a saper distin- 
guere i moti cagionati dall 1 amore, divenne a 
vista di lui per cosi dire maggiore di se stes- 
so} tutto in di lui favor dichiarossi, e confes- 
so, che in età più avanzata e dotato di tutto il 
necessario discernimento, non avrebbe potuto 
fare scelta migliore. Il nostro imeneo si con- 
cluse, ed era persuasa, che l’amore che aveva 
per lui, non potesse acquistare grado maggio- 
re} conobbi però m breve non esser possibile 
prescrivergli limitali confini. Si passò alcan 
tempo in questa maniera, e corrisposta con e- 
gual tenerezza, i giorni ripieni di felicità fug- 
givano al par de 1 momenti. Ma dove andarono 
a finire tempi si fortunati? Voi non potreste 
mai figurarvi donde trassero principio le dis- 
avventure dalle quali da lungo tempo mi tro- 
vo molestata. La mia tenerezza gli divenne 
importuna, 1’ eccesso del mio amore gli parve 
indiscreto: me ne accorsi, e cominciai a mo- 
derarmi. Ma un improvviso totale cambiamen- 
to mi tolse affatto il possesso del cuore dcl- 
l’ adorato mio sposo. Perdendo il di lui amore, 
credei dover perder la vita, ed in ciò sarei 
stata troppo felice perchè ho dovuto soffrire 
a quest’ora mille morti senza morire. Aggiun- 
gete a tutto questo il non aver mai fatto parte 
a veruno del miserabile stato, in cui mi son 
ritrovata e tutt’or mi ritrovo, anzi di essermi 
fatta da me stessa una positiva legge di tener 
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celata ad ognuno la mia disgrazia. Questa è 
la prima volta che faccio uno sfogo con voi 
a solo fine di ottenere un salutcvol consiglio 
per mio regolamento. Non pretendo noiarvi 
con racconti superflui, nè rammentarvi quello 
che da voi stesso avete veduto; pur troppo 
siete stato presente... Ma voi v’intenerite? 

f iosso lusingarmi esser questo un presagio fe- 
ice? Posso credere che d’Urval abbia fatta 
giustizia alla tormentata sua sposa? Avete 
qualche felice nuova da comunicarmi ? Mi con* 
fondo, vorrei sperare, ma son troppo soggetta 
a ingannarmi. Panni quasi veder da lontano 
ch’egli sia per pentirsi; i di lui rimorsi mi 
fanno pena maggiore di quella che il medesi- 
mo possa sentire. Se potessi sol lusingarmi di 
non esser rigettata, lo vorrei prevenire, e an- 
drei a gettarmi nelle di lui braccia; consiglia- 
temi, vi supplico. Ma dall’altra parte rifletto 
che la mia soverchia facilità potrebbe anche 
farmi del danno; ma non importa, nello stato 
in cui mi trovo, noti ascolto che isoli dettami 
del sincero amor mio. Degnatevi per pietà... 
Voi sospirate? Non posso dunque arrischiarmi 
a verun tentativo? intendo, intendo abbastanza 
la cagione del vostro silenzio: voi non avete 
coraggio... 

Urv. (E troppo grande la violenza che io soffro.) 
Cos. Che avete voi detto? parlate : qual infausta 
nuova?., (vede un ritratto in mano della mas- 
chera) Che vedo mai? come il mio ritratto in 
vostra mano? E stato forse a voi consegnato a 
fine di restituirmelo? 
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Urv. {presentandole una lettera) Fa d’uopo... 

Cos. Una lettera a me diretta? 

Urv. Vedete... 

Cos. Voi vi turbate, ed io fremo ; questo è il colpo 
fatale che mi toglie la vita. ( apre la lettera) 
Questo è carattere del mio sposo, ed è quasi 
cancellato dal pianto, {legge) Cessate dì più 
tormentarvi, amata sposa; l’ingrato per cui 
piangete non sarà più in avvenire cagione 
de’ vostri disgusti : avete vinto ; i primi leg - 
gittimi ardori hanno ripigliata la lo r forza, 
ed egli si stimerà fortunato, se anche a costo 
della sua vita potrà ottenere il perdono. Ado- 
rabili caratteri ! Perchè non ho io saputo pre- 
venire il mio sposo? conducetemi a lui. 

Urv. {si cava la maschera e si getta in ginocchio) 
Eccolo a’ vostri piedi ; lasciate che almen con 
le lagrime ripari i miei trascorsi e vendichi 
i vosti torti. 

Cos. Amatissimo sposo ! alzatevi; il vostro solo cuo- 
re io desidero; spero con quello godere ogni 
più perfetta felicità. 

Urv. Avete voi dunque la generosità di perdonar- 
mi tutti gli oltraggi e gli spergiuri? 

Cos. Ho messo tutto in oblio. 

Urv. Vendicatevi. * 

Cos. Non mi ricordo più del passato; la vostra ri- 
conciliazione mi basta. 

Urv. Questa non cancella i miei delitti. 

Cos. Se volete darmi prova maggiore del amor vo- 
stro, dimenticatevi che per qualche tempo a- 
vete lasciato di amarmi. 

Urv. Anzi per farvi quella maggior riparazione che 
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10 possa, voglio conservarne eterna memoria. 
(si sente venir gente. Costanza pare inquie- 
ta e vuol farlo alzare) No, desidero se fosse 
passibile, che tutto il mondo fosse presente 
per vedermi nell’atto di dimandarvi perdono. 

S C E N A VI. 

Sofia, Corrado, Odoardo, Fiorina, 

e DETTI. 

Cor. Ch e novità è questa? La scenata cangiato: 

11 mio genero fa delle grazie alla moglie. L’ab- 
braccia... ma fa egli da vero? 

Fio. Questa è una cosa straordinaria. 

Sof. (in aria d’ ironia a Odoardo) Il signor 0- 
doardo è molto fortunato nelle sue intraprese. 

Urv. Sì al certo } ed ho piacere che tutti ne resti- 
no appieno informati} questa è la mia sposa, 
ed essa sola intendo di amare, nè avrò da qui 
avanti rossore alcuno di farlo conoscere. Cne 
il mio contegno sia approvato, o no, niente 
mi preme} mi lusingo però che il mio esem- 
pio farà che molti altri riconoscano il proprio 
dovere, parendomi adesso impossibile clic un 
pregiudizio come questo, falso, incomodo e 
ridicolo debba continuare ad esser seguito. 

Cor. Non ritrovo nelle vostre massime principio 
alcuno da biasimarsi: l’ unica ragione per cui 
mi sono un poco maravigliato è stata per aver 
veduta una rarità. Del resto sono persuaso ap- 
pieno che siccome alle volte si amano le don- 
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ne degli altri, così, particolarmente quando 
s’incontra in una sposa che abbia del merito, 
possa anche amarsi meglio di un’altra. 

Odo. ( a Sofìa) Potrò adesso senza mancare alle no- 
stre convenzioni, supplicarvi aver memoria di 
quanto mi prometteste? 

Sof. Me ne ricordo abbastanza, {a Costanza) Ca- 
rissima mia, vi prego in questa circostanza del 
vostro consiglio. 

Cor. {prende la mano di Sofia, e la mette in quel- 
la di Odoardo) Quando il cuore ha deciso, 
non vi abbisogna di più. 1 consigli che ven- 
gono dall’ amore, si abbracciano con piacere. 


Fine della Commedia. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL PREGIUDIZIO ALLA MODA 


Pietro Claudio Nivelle de la Chaussée nacque a 
Parigi di ricca famiglia e fu allevato dai gesuiti. Si 
diede al teatro, e il suo inerito lo fece ascrivere al* 
l’Accademia francese. I sentimenti de’ suoi versi Io 
dipingono uomo onesto. Si esercitò molto con suc- 
cesso nel comico lagrimoso. La scuola delle ma- 
dri, Melanìde , V Aria, e il Pregiudizio alla moda 
formano^ suoi capi d’opera. Nel resto è mediocre. 

Converrebbe qui trascrivere quanto all’.articolo 
de la Chaussée dice il Sabathier sul dramma co* 
mico-lagrimoso, di cui si protesta nemico. Egli si 
scaglia con troppo furore contro questo piccolo 
mostro, che si può debellare anche senza tanti col- 
pi di eloquenza. Conchiude però il detto articolo 
ragionevolmente in favore del nostro poeta, così : 
mie peut-on faire après cela en faveur de m. de 
la Chaussée? rendre justice àses talens, regardcr 
le Prejugé à la Mode (e le altre tre) commc des 
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pieces qui méritent de V indulgente, parte qu’el- 
les sont en vers, et en très-beaux vers ,* les préfe - 
rer à tout ce qu’on a fait de plus supportable en 
ce geni e depuis lui, ec. • 

Se si volesse sapere cosa produsse al mondo 
Il Pregiudizio alla moda, leggasi quanto segue, 
scritto dagli autori del supplemento all’ Enciclo- 
pedia. Alcuni recitavano in un castello alcune far- 
se. Se ne fece una, il cui personaggio principale 
era un figliuolo del negoziante diBourdcaux, uomo 
alla buona e marinaio molto grossolano, il quale 
avea perduta sua moglie ^ e suo figliuolo si era ri- 
maritato a Parigi dopo un viaggio nell’Indie. Sua 
moglie era un’impertinente, passata a far la dama 
d’importanza nella capitale, a sprecare i beni a- 
cquistati da suo marito, e a sposar suo figliuolo 
con una damigella di condizione. 11 figliuolo molto 
più impertinente della madre si dava l’aria di gran 
signore, e suo. maggior piacere era di sprezzar la 
moglie, modello di virtù. Questa giovane donna lo 
opprimeva con buoni portamenti senza lagnarsi, 
pagava i suoi debiti in segreto, e gli faceva tener 
regali con nomi supposti. Questa condotta rendeva 
il giovane ancora piu impertinente. Il marinaio tor- 
nava in sè stesso verso il fine della commedia, e 
poneva ordine a tutto. Un’attrice di Parigi di mol- 
to spirito, madamigella Quinault, avendo veduto 
questa farsa, concepì che se ne poteva fare una bel- 
' la commedia, e d’un nuovo genere in Francia, es- 
ponendo sul teatro il carattere d’un giovine, il 
quale in effetto credesse esser cosa ridicola l’a- 
mar sua moglie, e di una sposa rispettabile, che 
sforzasse suo marito ad amarla pubblicamente. La 
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Quinault sollecitò Voltaire per una commedia re- 

f olare. Egli rifiutò. Chiese ella allora licenza di 
ar l’argomento a de la Chaussée giovine, che fa» 
cea dei bellissimi versi. Così nacque la presente 
commedia. 

I caratteri dei principali personaggi sono espres- 
sivamente descritti nelratto 1. Tutti cominciano ad 
amare Costanza, che sa sì ben dialogizzare con per- 
sone d’umor vario e di sentimento. Come si difen- 
de scaltra virtuosamente dai sospetti, dai rimpro- 
veri, dai motteggi di chi non sembra molto per- 
suaso della sua moderazione ! Tutte queste otto 
scene fanno un prospetto di galleria Tizianesca, 
che ci aspettiamo nelle altre quattro scene venture. 
Questo è un pezzo da studiarsi per quelli che in- 
traprendono la teatrale carriera in seri e sociali ar- 
gomenti. 

Sia pur lunghissima la scena 1 dell'atto II, noi 
perdoniamo. Un dialogo così esprimente non è in 
uso a trovarsi. Ne volete la pruova? La scena è sem- 
plice tra due uomini, che non trattano di affari sen- 
za scherzi; e pure vi trattiene con piacere e vi al- 
letta; anzi vi spiacerebbe che finisse, se al suo fini- 
re non comparisse opportunamente Costanza. 

Tutto il progresso del medesimo atto è condito 
di veri sali. Ne perdonino quei signori Francesi, 
quando dissero che il de la Chaussée mancava di 
corde argute, o non intendono la natura dei sali co- 
mici, o vogliono troppo male al lor concittadino. 
Forse niuno ha asperse le sue scene di maggior co- 

f ia di detti ingegnosi e saporiti in dialogò, senza 
affettazione di trinciarli in sentenze. Qual mali- 
gnità mai chiamava per disprezzo il nostro autore 
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le rcver end pere la Chaussée 9 predicatcur da 
saint V allon, e Cotin drammatique, e qu’il fai - 
soit endormir Thalie à chaque homelie, qu'il pré- 
ckoit aux Francois! 

Si osservi che l’autore non abbandona mai il suo 
perno. Il Pregiudizio alla moda anima, si può di- 
re, ogni scena ed ogni parlata. Vuole che s’insinui 
nel popolo il biasimo che merita ognuno, il quale 
si vergogni di pubblicamente mostrarsi amico ed 
amante di sua compagna. Danno è bensì, che nè 
il de la Chaussée, nè altri abbiano ancora potuto 
correggere questo disonore dell’umanità. 

Nell’atto III, come nei precedenti, convien loda- 
re quel bell’intreccio di Sofia con Odoardo. La ma- 
la sorte che ha incontrata Costanza nel matrimo- 
nio, atterrisce l’amica. Le speranze che Odoardo 
nutre sopra d’Urval pel suo cangiamento, tengono 
viva la fiamma di questo nuovo sposo. Vorrebbe 
corregger l’amico, onde si persuadesse Sofia. Il ca- 
so non è nuovo} ma riesce novissimo perché ma- 
neggiato con novità. La scena II quante riflessioni 
abbraccia morali, ragionevoli, utili ai due amanti ! 

L’atto IV continua a sostenere felicemente il bel 
carattere di Costanza, per cui tutti s’interessano. 
La morale serpeggia per tutta la commedia. Se 
mai v’è mezzo a ridurre un marito sviato, quello 
diviene migliore ch’è dettato dalla prudenza, dalla 
sincerità, dalla saviezza. È raro, ma non nuovo af- 
fatto il caso di Costanza. 

Le scene con Fiorina e colle due teste sventate 
dei marchesi e coll’equivoco dell’astuccio, servono 
a ricreare. Son per altro connesse coll’ essenza del- 
la commedia, nè fanno un centone, o un mosaico. 
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Beli’ arrivo di Costanza alla scena XI, dopo che 
d’Urval si è da sè stesso posto nel labirinto del- 
l’astuccio! Qual dialogo più sensibile e commoven- 
te per la povera Costanza! qual imbarazzo sospen- 
sivo nelle lettere che cadono! Continuazione di tali 
effetti anche nella scena XII. 

Termina l’atto moralmente. D’Urval resta con- 
fuso. Il modo è lodevólissimo. Vogliamo giudicare 
della bellezza di questa produzione? si convenga 
che dopo averne letti quattro atti in argomento as- 
sai delicato e serio, senza il solito treno delle buf- 
fonerie, noi ci sentiamo tutti commossi e pieni di 
amicizia per 1* infelice Costanza, e siam bramosi di 
vederne premiata la sua virtù. E pure tali comme- 
die non son più molto in uso^ e pure si dirà che de 
la Chaussée è un uom senz’anima, o almeno un 
indiscreto predicatore. Ecco un altro Pregiudizio 
alia moda. 

E inutile che. facciamo riflettere sul nobilissimo e 
saggio carattere di Odoardo. La scena I dell’atto V 
ce ne dà l’ultima impronta. 

Ma il gran punto di prospettiva sta delineato 
nella scena V. Lasciamo lo stratagemma della ma- 
schera ingegnosamente immaginato. Il midollo del- 
la parlata di Costanza, e la precisione dei termini 
ch’ella adopera e in sua difesa senza lodarsi, e in 
accusa del marito senza oltraggiarlo, o venire a 
dettagli minuti e disonoranti, ne toglie le frasi dal- 
la penna per un meritato elogio. E chi non piange, 
quando d’Urval si leva la maschera e si getta ai 
piedi pentito? E quella lettera? 

Giudiziosissimo è il fine della commedia. Breve 
l’ultima scena, avendo già l’autore e gli uditori 
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conseguito lo scopo desiderato. Dunque anche due 
maritati potranno essere soggetto di un’ eccellente 
commedia? Sì} quando trovino un de la Ckaussce ? 
che sappia metterli in iscena. *** 
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PERSONAGGI 


IL CAVALIER BORROMEO. 
DON CARLONE. 

CONTE GAUDENZIO. 
CONTE PETALO. 

FALCO, servitore. 
TORMENTO, servitore. 
CORNELIO, notaio. 

CONTE CESARE. 


' La scena è in un casino di campagna. 



ATTO UNICO 


SCENA PRIMA 


Camera bene addobbata. 


Carline, il conte Petalo in abito 
da donna. 


Car. Iji siamo, signor contino: questo è il gior- 
no che termina la nostra scommessa, e farà 
vedere che presumete un poco troppo di voi 
medesimo. 

Con. Ebbene, signor don Carlone, se questa sera 
non conduco a fine l’impresa, i cento zecchini 
sono apparecchiati. 

‘ Car. Avete questo di buono che ce li godremo in- 
sieme in questa villeggiatura. Ho già ordinato 
delle buone bottiglie di vino di Spagna, e vo- 
glio che ci divertiamo alle vostre spalle. 

Con. Possibile che quello che ho fatto fin qui non 
v’ abbia ancora convinto? che le amorose sma- 


nie nelle quali vedeste il cavaliere non vi di- 
mostrino chiaramente ch’egli non solo mi cre- 
de donna, ma di più, che è innamorato di me? 

Car. Bene bene, tirate pure avanti. Ho veduto quel- 
lo che avete fatto f, so le smanie ridicole e le 
dimostrazioni di affetto che vi ha date il ca- 
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valiere nell’ultima visita ^ ma con tutto que- 
sto non mi do per vinto. Io lo conosco, egli è 
un nomo di spirito, e può fingere per dar pia- 
cere alla compagnia. Allora pagherò io i cento 
zecchini quando l’ avrete ridotto a sottoscrivere 
il contratto di nozze. 

Con. {gestendo da donna) Ma guardate che grazia, 
guardate che occhiate maestre: or ora scom- 
metto che mi fo creder donna anche davoi. 

Car. Eh, ci vuol altro*, la donna è una mercanzia 
nota a tutti. Io non mi sono mai curato nè di 
filosofia, nè di matematiche, nè di tanti studii 
ridicoli che avvelenano la vita Begli uomini, 
ma ho voluto addottorarmi nelle donne, nella 
buona tavola, nella buona compagnia ed in 
tutti i possibili divertimenti. 

Con. Evviva, don Carlonelfo più profitto a stare 
un’ora con voi di quello che ho fatto in dieci 
anni nelle università e nelle accademie; qué- 
sto è il vero vivere, il vero pensare. Zitti, mi 
par di sentir gente. 

Car. {guardando l’orologio) Poco manca al tra- 
monto, il cimento è vicino : poco potrà stare 
a venire il cavaliere; ma vi promise di venire 
questa sera? 

Con. Quando ieri 1’ altro partì, eccovi le precise 
parole che mi disse: Addio, mio bene, mia 
vita, mia tiranna, mia esistenza ,* io voglio 
vincervi a costo di tutto ; e giacche pretendete 
da me il sacrifizio della mia liberta fin ch’io 
vivo, corro a mio padre per ottenere la gra- 
zia, e volo subito nelle vostre braccia per 
rendervi sempre mia ; e bagnandomi la bianca 


Digitized by Googl 



iTTO UNICO 5 

mano delle sue lagrime, addio, mi disse, fra 
due giorni voi sarete mia. 

Car. ( ridendo ) Oh matto maledetto! Ma piano un 
poco. Tutta questa tirata da Caloandro è pie- 
na d’equivoci e di malizia. Sarete mia, sarò 
vostro, questo non vuol già dir matrimonio. 

Con. Tra poco tutto si scioglierà. Ma cosa dite 
delle pazzie del contino Guadenzio? 

Car. Quello è un giovane innocente uscito appena 
dalla sferza del collegio, che s’ innamorereb- 
be anche d’ una scimia se avesse la scuffia in 
testa. 


SCENA II. 

Falco, e detti. 

Fai. S ignore, è qua il signor conte Gaudenzio 
suo nipote, {parte ) 

Car. Che resti servito. Adesso le sentiremo bel- 
le! ma è un buon ragazzo, ed io gli voglio be- 
ne. Sarà un anno che è morto il povero mio 
fratello, e me lo ha raccomandato. Ma non 
parliamo di malinconie. 

Con. Abbiate giudizio } reggete la scena. 

Car. Non dubitate} vi ho data la mia parola da 
cavaliere di non parlare certamente} anzi cre- 
però dal ridere, ma farò la mia parte con tut- 
ta fedeltà. 
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L A SCOMMESSA. 


SCENA III. . . 

Gaudenzio, Falco, Carlone, il conte 
Petalo. 

Gau . Buona sera, signor zio. ( vuol baciargli la 
mano) 

Car. Ben venuto, nipote; ora siete granile: questi 
atti di sommissione son criticati dal mondo 
moderno, non si usano più. 

Gau. Signora marchesa, mi permette che le baci 
la mano ? per carità mi dica di sì. 

Con. Sì, contino, prendete. 

Gau. Oh che gusto, oh che manina! • 

Con. Via, signor Gaudenzio, avete fatto un verso; 
vedo che siete poeta: seguitate, seguitate. 

Gau. Oh che gusto 3 oh che manina! 

Dada sera alla mattina 
Io toujours la baccrei: 

E I ambrosia degli dei 
Invidiare io non saprei. 

Più felice allor sarei... 

Car. Basta, basta: tu vai come una, racchetta matta. 

Con. Quanto è grazioso! g 

Gau. Mi vuol ella bene? Se la sapesse cos’ho fat- 
to! Non ho potuto serrar occhio sta notte. Mi 
son messo a scrivere un poema. Vuol ch’io 
glielo reciti, signor zio? 

Car. No no per carità. (Quanto è semplice ! ma si 
farà, si farà.) 

Con. Vi son molto obbligata per la grata impres- 
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sione di' io vi fo, ma non voglio togliervi il 
riposo, anzi voglio il vostro bene e la vostra 
quiete. 

Gau. La mia quiete non posso trovarla, se non la 
sposo. Mi permette, signor zio, che io mi ma- 
riti ? Son nobile, son ricco, son bello, son gra- 
zioso } la mia razza non si ba da estinguere. 

Car. Fa pure tutto quello che vuoi. Io vado intan- 
to ad ordinar la cena per le nozze. Contessa, 
con permissione, vi lascio in buona compa- 
gni* 

Gau. Non vada via, signor zio: non mi lasci solo} 
ho soggezione a restar solo con una dama. 
Mi dava soggezione anche la cuoca del col- 
legio. 

Con . No no, contino, non abbiate paura, non vi 
farò alcun male. 

Car. Gran bella scuola di vivere è quella dei col- 
legi! {parie) 

SCENA IV. 

Il coste Petalo, Gaudenzio. 

Con. V ia, Gaudenzio, non temete. 

Gau. Ho paura, perchè mi ha detto il signor don 
Taccone mio maestro che l’amore è una brut- 
ta bestia. 

Con. No no, v’ingannate} egli è la più buona crea- 
tura del mondo. 

Gau. Ma come si fa a fare all’amore? Insegnatemi. 

Con. Per fare all’amore bisogna prima sentirsi nel 
sangue un fuoco, un movimento... 
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Gau. Un fuoco! un movimento! pur tròppo lo sen- 
to; non dormo mai: e poi? 

Con. Colle grazie, con i vezzi, con la bocca, collo 
spirito, con i sali, con i bons-mots, colle at- 
tenzioni, e che so io? . 

Gau. Colle grazie? guardate: si fa cosi? (fa molti 
gesti graziosi e sciocchi) 

Con. A maraviglia. 

Gau. E con gli occhi come si fa ? 

Con. Osservate : ora dovete farli languidi cosi (fa 
moti con gli occhi), ora voltarli in qua, ora in 
là. (come sopra) 

Gau. ( fa moti cogli occhi, tira fuori lo specchio, 
e si compiace di se stesso) Oh come son bel- 
lo, come son grazioso ! che ve ne pare ? 

Con. Benissimo ; così farete cascar tutte le donne 
dalle finestre. 

Gau. Evviva, evviva, ho innamorato una donna. E 
quando volete che vi sposi ? 

Con. Ma sapete pure che son vicina a dar la mano 
al cavalier Borromeo; a momenti egli deve 
esser qua. 

Gau. Quando non v’è altro impedimento che que- 
sto, corro subito ad ammazzarlo, (snuda la 
spada in atto di partire) 

Fai. (trattenendolo) Cosa fate, signor conte? 

Gau. Vado a distruggere il mio rivale. Ah, caro 
Falco, tu puoi risparmiare il sangue di quel- 
l’infelice: tu puoi persuadere la tua padrona 
ad amarmi, a sposarmi; io l’adoro, e non pos- 
so più resistere, (piange) 

Fai. Quietatevi, signor conte, fidatevi di me. Sarà 
vostra la mia padrona. 
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Gau . Prendi, non ho denari, eccoti la mia^catola} 
a te mi raccomando, (gli dona la scatola e 
parte) 


SCENA V. 

Il conte Petalo, Falco. 

Fai Se s’introducesse la moda che i padroni si vo- 
lessero far creder donne, i servitori sarebbero 
molto felici. La vostra burla mi avrà finora frut- 
tato più di cinquanta zecchini} ma oimè,oimè, 
ho paura che la cosa voglia finire a testa rotta. 

Con. Cos’è stato? v’è qualche cosa di nuovo? par- 
la: il cavaliere non viene altrimenti? 

Fai. Il cavaliere, appena tornato a Londra, prima 
di domandare al padre licenza di maritarsi, si * 
è di nuovo consultato con quel suo cameriere 
furbo ai pari di me. Costui gli ha messo in te- 
sta mille sospetti de’ fatti vostri. Gli ha detto 
che siete sgraziata, che avete la voce grossa, 
il naso arricciato, gli occhi di granchio, la 
statura meschina, che non si sa nè chi siete, 
nè da dove siete, e lo ha consigliato a sospen- 
dere almeno per qualche mese il trattato. Il 
cavaliere ha sentito qualche impressione a tali 
riflessi} ma ha detto che i vostri capricci, le 
vostre stravaganze medesime lo hanno pene- 
trato vivamente} che non può negare d’es- 
sere innamorato di voi, ma che cercherà di 
differire a sposarvi. 
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Con » come hai tu potuto sapere tutto ciuesto? 

Fai. Io non dormo negli affari. Sappiate di più, 
che cade anche qualche sospetto sul vostro 
sesso. Vi ricorderete quando il cavaliere ven- 
ne col suo cameriere la prima volta a vedervi. 
Io ben m’accorsi che vi dava delle occhiate 
maliziose, che v’esaminava con critica, e che 
guardandovi attentamfntc le guance, storse la 
bocca, si pose la mano al viso, e guardò il 
suo padrone. 

Con. Ma come s’accorda quanto dici con tanti se- 
gni di trasporto e di tenerezza che mi dimo- 
stra? 

Fai. Le grazie che secondo lui avete, gli fanno su- 
perare tutte le osservazioni che gli vengono 
fatte; ma non ostante dubito che l’affare an- 
drà alla lunga, o che resteremo burlati. 

Con. Consigliami, Falco mio; dimmi cosa potrei 
fare per meglio nascondermi. Tu sai quanti 
pasticci, quanti crini, quanto ferro ho sulla 
testa, quanti sostegni ho nella vita, quante 
stoppe nei fianchi e nel petto. E convien dire 
eh’ egli certamente non se ne sia accorto, per- 
chè non fa altro che lodarmi la rotondità del 
seno, la perfetta situazione de’ fianchi e le 
leggiadria del mio personale. 

Fai. Il malanno sta nel viso, padron mio : conver- 
rebbe che vi faceste la barba almeno ad ogni 
mezz’ora. Una cuffia, per esempio, potrebbe 
meglio nasconderla; state sempre attenta di 
mettervi contro lume. 

Con. Già tu lo sai, non ho mai voluto un lume 
sfacciato; ed egli ha creduto* ch’io usi. que- 
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sf avvertenza per la delicata tessitura de’miei 
occhi e de’ miei sensi. 

Fai. Sarebbe anche bene che vi poneste un lungo 

maritigliene per nascondere la taglia-, sempre 
guanti sopra tutto} tenete sempre in bocca 
zucchero d’ orzo, liquirizia per coprir la vo- 
ce di dindio in amore colla raucedine. 

Con. Bravo, Falco, lascia fare a me. 

Fai. Bocchino sorridente, occhietti laguidi e bas- 
si, braccia distese} e quando siete seduta, al- 
zate le spalle, inarcate la vita, e le mani pas- 
sino le ginocchia} ventaglio in dolce burrasca 
ed aperto con queste quattro dita solamente} 
qualche parola francese a denti stretti, anche 
fuori di tempo e di senso} nominare Elvezio, 
Rousseau, Voltaire} discorrere delle galanterie 
e delle mode di Parigi} criticare le commedie 
c i dilettanti.. Basta, è inutile il far la scuola 
* ad un professore come voi. 

Con. Lascia fare a me, non dubitare. A me basta 
eh 1 ci venga. Senti: apparecchia la scena per 
far bene l’azione. Accosta quel tavolino, po- 
ni quella sedia d’appoggio, ricordati dei libri 
di metafisica, e di tragedie francesi, e delle 
gazzette. Boccette di spirito d’ambra e di va- 
niglia} accomoda bene la banderuola al lu- 
me, e lascia fare a me. Subito che viene, di- 
gli clic sono un poco incomodata, e che son 
ritirata per un poco di dolor di testa. 

Fai. Andate, non dubitate. 
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LA SCOMMESSA 


SCENA VI. 

Falco. 

«• . 

Eppure non voglio ancora perdere la speran- 
za. Questa è la quarta volta che il mio pa- 
drone si mette all’ impegno, e finora la cosa 
è sempre riuscita a maraviglia. Mi contento 
anche di riscuoter delle bastonate dal caralier 
burlato, come mi è avvenuto altre volte. Va- 
do in sentinella a veder quando viene: poca 
potrà stare : la notte è già vicina. 

SCENA VII. 

Carlone e iietto. 

Car. F alco, buon giorno. Mi pare che tu abbia qual- 
che cosa per la testa. 

Fai. Sì, signore. Vado pensando come impiegherò 
ia mancia, che mi donerà il mio padrone quan- 
do avrà nelle mani i cento zecchini della vo- 
stra borsa. 

Car. Spero che tu la farai magra, Falco mio. 

Fai. Chi vive di speranza muor cantando, padron 
mio. 

Car. Oh! senti: in qualunque maniera termini la 
cosa, qualunque sia il burlato, io vinca, o per- 
da, cento zecchini di più o di meno, non mi 
fanno perdere il buon umore, e questa sera 
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ho stabilito di volermela divertire. Ho man- 
dato ad invitare tutte le donne di questi con- 
torni; aspetto una banda di valentissimi sona- 
tori. 11 cuoco ha l’ordine di allestire una cena 
abbondante alla quale nulla manchi in genere 
di vini e di liquori. Oh che ballate, o che trin- 
cate che voglio dare! 

Fai. Bravo, bravo, signor don Carlone : vedrete, 
vedrete s’io sapro bene tenervi dietro, [parte) 

SCENA Vili. 

Carlone, poi Tormento con lumi. 

Car, (jià son vecchio, è vero, e la natura m’ha 
tolti molti beni; ma me ne ha accresciuti de- 
gli altri. Son pur pazzi coloro che credono non 
esservi i suoi piaceri per tutte le età dell’ uo- 
mo ! Compiango i miserabili che non possono 
sostituire; ma chi ha denari e robusta salute, 
è un gran matto se si affligge degli anni. Che 
c’è di nuovo, Tormento mio? 

Tor. E arrivato in questo punto il cavalier Bor- 
romeo. 

Car. Bene; fa che tutte le camere sieno ben di- 
sposte, che nulla manchi agli ospiti; guarda 
che per questa sera sia accomodata la sala da 
ballo, ed i rinfreschi sieno magnifici. Vado 
intanto ad avvisar la contessa che è qua il suo 
sposo, {parte ) 
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Cav. Oh maledetta ! veramente il momento era mol- 
to interessante*, le son bene obbligato. 

Fai. Perdonate, signore, il mio ardire: ma sapete 
quanta bontà ha la padrona per me, e quanto 
ho fatto per voi. Ditemi: le facciamo o non le 
facciamo? 

Cav. Cosa? 

Fai. Queste nozze. 

Cav. Ho paura di no. 

Fai. No? Corro subito, (in atto di partire ) 

' Cav. Dove vai ? 

Fai. A(f avvisare il conte Gaudenzio. 

Cav. Come c’entra il conte Gaudenzio? 

Fai. Pur troppo! gli ho promesso di sapergli dire 
se il vostro signor padre V aveva data licenza 
di sposare la mia padrona. 

Cav. Qual premura ha il conte Gaudenzio di sape- 
re i fatti miei? 

Fai. Qual premura? se non la sposate voi... 

Cav. Tira avanti. 

Fai. La sposa egli. 

Cav. Tu sei matto. La contessa non isposerebbe 
mai quello sciocco. 

Fai. La contessa è donna di spirito, e sa cbe i ma- 
riti non devono esser amabili. 

Cav. Ma la contessa è contenta di Gaudenzio ? 

Fai. La mia padrona vi vuol bene, desidera l’amor 
vostro, la vostra mano} ma ella è donna filo- 
sofa, e non vuol crepare per una bagattella da 
niente: pur troppo, poveretta, ha dei malanni 
senza di questo. 

Cav. (Maledettissima! Se è vera la sua indifferen- 
za, mi farà dare al diavolo, e mi metterà al 
punto di disobbedire a mio padre.) 
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Fai . (Così si scaldano i ferri come va.) Ora vado 
ad avvisarla che siete arrivato. (Grand 1 uomo 
che sono.) {parte ) 

SCENA X. 

Il Cavaliere. 

Io resto di me stesso! più che m’esamino, 
meno mi riconosco! pare che amore voglia 
vendicar tante donne infelici che ho schernite 
e disprezzate. Non ho potuto mai amare } ho 
sempre burlati quegli sciocchi che vedeva 
piangere e sospirar per una donna \ ed ora mi 
sento rodere dalla rabbia, dalla gelosia •, male- 
dettissime donne! Ma ciò che poi niente com- 
prendo si è d’amar la contessalo cui scorgo 
mille difetti: non è bella, non amabile, non 
graziosa ^ eppure adoro le sue stravaganze, le 
sue smorfie, i suoi capricci. Ecco don Carlone. 

SCENA XI. 

•Carlone, il Cavaliere. 

Car. 13en venuto, cavaliere. Avete portato niente 
di nuovo? 

Cav. Il primo ministro si crede in gran decadenza. 

Car. Non voglio sentir niente nè di ministri nè 
di morti \ detesto gli argomenti malinconici. 
Ditemi se è arrivata dall’Italia qualche bella 
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cantatrice, 0 qualche ballerina, 0 qualche isto- 
riella galante che mi diverta. 

Cav. Da, che vi lasciai, poche ore son corse, onde 
non posso aver raccolto niente di nuovo. 

Car. Mi parete di mal umore. Siete stracco dal 
viaggio? 

Cav. Veramente l’ho fatto in poche ore. 

SCENA XII. 

Tormento, e detti. 

Tor. Signor cavaliere, è qua il suo lacchè, che ha 
necessità di parlarle in segreto, (parte) 

Car. Fatelo passare. 

Cav. No, no, vado io, e torno subito, (parte) 
SCENA XIII. 

Carlone, poi il Cojtte Petalo, e Falco. 

Car. fcjppure quel matto del cavaliere è innamo- 
rato delconte! comincio a dubitare della scom- 
messa: ha perduto il suo buon umore} oh che 
matto! (ridendo) 

Con. Dov’è andato il cavaliere? 

C'etr. Torna subito : venite, venite} ma egli è di un 
umore che ci avrete poco gusto. 

Con. Questo visetto Io farà rallegrare, %ion dubitate. 
Car. Ora la vedremo bella} avete voi apparecchiata 
la borsa? la mia eccola qua. 

la scommessa • 2 
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Con. Signor don Carloue, voi non dovete restar 
qui: non mi fido che non vi scappi qualche 
parola di bocca, o qualche risata che lo pon- 
ga in sospetto. 

Car. Perchè non volete ch’io mi goda la scena? 
oh questa è bella ! 

Fai. Faccia una cosa; si ritiri ad ascoltare dietro 
la porta. 

Car. Volentieri : se la cosa non riesce, don voglio 
servirvi di pretesto, e posso almeno ridere con 
libertà. 


SCENA XIV. 

Il conte, Falco, poi il Cavaliere. 

Fai. Oh da bravo, ponetevi in positura; intanto 
accomodo il lume, {accomoda bene il lume) 

Con. {ponendosi in positura galante) Osserva se 
va bene. 

Fai. Presto, che non ci sorprenda. 

Con. Guarda, va bene questa languida piegatura 
di testa ? 

Fai. D’incanto ! Voltate il piedino, alzate un poco 
le spalle; eccovi lo zucchero d’orzo, eccovi 
l’ ambra, eccovi la melissa. 

Con. Bene, parti, lasciami solo. 

Fai. Mi ritiro qua di dietro; e se avete bisogno 
sul fatto di qualche suggerimento, corro su- 
bito. Ecto il cavaliere, {parie) 

Cav. Si può entrare? 

Con. {con voce languida) Padrone. 
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Cav. Si può entrare? 

Con. (più forte) Padrone, vi dico. 

Cav. Scusatemi, non v’aveva inteso. 

Con. Vi siete ben divertito a Londra? accomoda- 
tevi. 

Cav. Perdonatemi : io sperava da voi qualunque 
altra domanda. 

Con. Perchè? un giovane galante e amabile come 
voi, a cos’altro mai dovrà pensare che a di- 
vertirsi? 

Cav. Ma vi è pur nota la cagione della mia par- 
tenza. 

Con. (chiamando) Falco. 

Fai. Signora ? 

Con. Volta un poco quel lume} m’offende la vista. 

Cav. Parti, non v’è bisogno di te (a Falco che 
parte) \ ma, signora, poteva servirvi ancor io. 
Vi sentite forse poco bene ? 

Con. Io spero molto nel consiglio dei medici. Se 
il maritar non mi giova, io son disperata. 

Cav. Anche questa è una medicina moderna : ades- 
so questi impostori non sanno suggerire alle 
vedove, se non il matrimonio. Io dunque mi 
son presentato a mio padre... 

Con. Sta bene quel poverò vecchio? 

Cav. Benissimo-, cd egli mi ha detto... 

Con. Ma parlate un poco più adagio: i miei sensi 
non sono robusti come i vostri. 

Cav. (Ecco la mia morte: m’ incantano le sue stra- 
vaganze. ) Vi servirò. A proposito di matrimo- 
nio, mi disse mio padre... 

Con. (chiamando) Falco. 

Fai. Signora? (viene, parte) 
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Io li provo. Volete voi la mia morte? 

Cav. No, cara contessa; voi vivrete per rendermi 
felice; ( s’inginocchia ) mio padre è. saggio, 
egli ha. già scritto in Iscozia per autenticare 
coi fatti la vostra nascita, la vostra condizione. 
Non mi ha negata la dolce unione con voi, ma 
vuole assicurar la corte e la patria che voi siete 
degna della mia famiglia. Sì, cara, sarete mia. 
Ma... 

Con. Falco, {chiama) 

Fai. Signora. 

Con. Va a chiamar subito il conte Gaudenzio. 

Fai. Corro subito. 

Cav. Fermatevi; il conte Gaudenzio! 

Con. Fa quel che ti dico. 

Fai. (parte) 

Cav. 11 conte Gaudenzio! 

Con. Sì, il conte Gaudenzio non ha l’ardire di dif- 
fidare della mia nascita e della mia condizio- 
ne; il conte Gaudenzio non mi offende col 
dubitare delle mie asserzioni che sono più sa- 
cre di qualunque attestato di Scozia; ed il con- 
te Gaudenzio mi ama veramente, e per amarmi 
non ha bisogno dell’approvazione del padre. 

Cav. Giuro al cielo, se il conte Gaudenzio avrà 
l’ardire... * 

Con. Rispettate il luogo ove siete ed il mio carattere. 

Cav. Io son disperato. Io v’ amo perdutamente. A- 
scoltate: permettetemi ch’io torni a Londra, 
cd assicurerò mio padre, che voi siete de- 
gna di lui e di me. Ma concedetemi la grazia 
di pochi giorni. Siate certa dell’ amor mio, 
della mia onestà. 
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Con. Quanto sta Gaudenzio a venire? 

Cav. Sia maledetto Gaudenzio:, ma cosa volete fa- 
re d’un Gaudenzio? 

Con. Quello che farei di voi: rispettate il mio 
sposo. 

Cav. Sposo vostro! 


SCENA XV. 

Falco, Gacdejnzio, e detti. 

Fai. E qua il signor conte Gaudenzio, {parte) 

Cav. Giuro al cielo! {mette la mano sulla spada) 

Con. Cosa fate? Rispettatemi, vi dico. 

(ìau. Son qua, son qua, signora contessa: m’ha 
detto talco che mi apparecchi al matrimonio : 
eccomi, io son prontissimo. 

Cav. La signora contessa ha degli altri impegni 
preventivi. 

Gau. Ed il signor cavaliere è venuto apposta da 
Londra per fare da testimonio? 

Cav. lo son venuto apposta da Londra per far pen- 
tire chi ha il coraggio d’ insultarmi. 

Gau. Oh da brava, signora coutessa: sonquaa’suoi 
comandi, spicciamoci. 

Con. Dunque vostro zio è contento che mi spo- 
siate? 

Gau. Contentissimo. 

Con. Voi vi amate? 

Gau. Più del cavaliere. 

Cav. Ah non posso resistere. 

Con. Quando è così, voi sarete il mio sposo, e que- 
sta sera... 
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Cav. Contessa, per carità sospendete per qualche 
giorno. 

Gau. Perchè sospendere? Il matrimonio è un boc- 
cone che bisogna mangiarlo caldo. 

• Con. Basta così, cavaliere; contentatevi ch'io non 
faccia altro risentimento della poca vostra one- 
stà. Voi prometteste d’andare a Londra e per- 
suader vostro padre, e giuraste di sposarmi 
anche a suo dispetto. Si vede bene che vi sie- 
te finora avvicinato a quelle donne, a cui si 
può mancare impunemente di fede. 

Cav. Io, io... (Ah non posso più; non posso vivere 
senza di lei.) Signor Gaudenzio, non abbiate 
l’ardire... o giuro al cielo... 

Con. Cavaliere, sono una dama. 

Cav. (agitato assai e con impeto) Falco, Falco. 

Con. Cosa avete? 

Gau. (Il cavaliere è matto, mi fa paura.) (si ritira 
vicino al conte Petalo) 

Cav. (chiama) Falco, Falco. 

SCENA XVI. 

Carlone, Falco, e detti. 

Car. Cos’è stato? che rumore è questo? 

Fai. Son qua ai suoi comandi. 

Cav. Va subito a chiamare il notaro, ma fa presto. 

Fai. (Siamo a buon porto.) Corro, volo, precipito. 
(parte) 

Gau. Ora conosco che mi siete amico: volete solle- 
citare le mie nozze? 

Cav. Ma, crudele, non vedete ch’io non posso vi- 
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vere senza di voi? 

Con. {a Carlone ) (Ditemi: avete i cento zecchini 
in tasca? 

Car. Non posso più trattenere le risa...) 

Cav. Quanto sta questo maledetto notaro? 

Car. Ma, cavaliere, calmatevi un poco. Falco mi 
ha raccontato tutto. Vostro padre vuol sospen- 
dere le vostre nozze,; non ve le nega; la con- 
tessa potrà concedervi la grazia d’uùa picco- 
la dilazione. 

Cav. I maledetti medici le hanno empiuta la testa 
dì pregiudizi; ella crede di non poter vivere 
senza maritarsi su due piedi. 

Car. Poveretta! la compatisco; è talmente piena 
di cancheri e di malanni, che vuol dividerli 
con un altro. 


SCENA XVII. 


Cornelio, Falco, e detti. 

Cor. Eccomi ai loro comandi. 

Con. Avete già disteso il contratto di nozze tra me 
ed il signor conte Gaudenzio? 

Cor. Il contratto è disteso, ma ho lasciato il nome 
dello sposo in bianco, perchè non me P ho 
ricordato. 

Cav. Il nome che dovete scrivere è quello del ca- 
valier Borromeo, e la mano che deve accettar 
la contessa, eccola. 

Cor. Sospenda di dar la mano finché abbia scrit- 
to il suo riverito nome : questo è lo stile. 
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Gau. Oh questa è bella! ma signora contessa, voi 
mi farete piangere. 

Con. Caro conte, vi aveva pur detto che aveva col 
cavaliere preventivo l’impegno. 

Gau. Pazienza! Basta che mi diate parola di spo- 
sarmi subito che sarà morto il cavaliere. 

Fai. (a Carlone) (La nave è in porto. 

Car. Hai ragione.) 

Cor. Abbiano la bontà i contraenti di segnare il lo- 
ro nobilissimo nome. 

Con. Cavaliere, avete vinto. 

Car. Ed io ho perduto, e vado a prender la borsa. 


Con. falco, fammi lume} io già comincio a star 
meglio. 


SCENA XVIII. 

Il conte Petalo, il cavaliere Gaudenzio, Corne- 
lio, Falco, Tormento, poi il conte Cesare. 

Tor. È qua il signor conte Cesare, il fratello del 
signor cavalier Borromeo. 

Con. (Suo fratello! che imbroglio è questo! ) 

Cav. Giungete a tempo, caro fratello-, guardate la 
mia sposa, e mi compatirete se in questo punto 
sottoscrivo il mio nome, e disobbedisco a mio 
padre. 

Ces. Amici, fratello... (vedendo il conte Petalo ) Oh 
matto maledetto! ecco delle tue solite, (lo ab- 
braccia. e lo bacia) 

Cav. Come! 
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Con. Cavaliere, vi domando scusa della burla clic 
non ho inteso di fare a voi, ma per vincere una 
scommessa al signor don Cartone. 

Ces. Caro fratello, ve l’ hanno fatta : ma consola- 
tevi che non siete il solo: Questa è la quarta 
volta che il conte Petalo Plafon si prende il 
diletto di burlare gli uomini più accorti. 

Cav. Giuro al cielo! così si burla un cavalicr mio 
pari ? (i mettendo mano alla spada) 

Con. Scusatemi, vi dico} vendicatevi meco con al- 
tra burla. Ve ne chiedo perdono. 

Gau. Oh poveretto me ! (spaurito) 

Fai. (Apparecchio la spalle} ma li zecchiui sono 
un buon rimedio per tutti i dolori.) 

Cav. Siete tutti cavalieri malnati} (al conte) c voi 
siete indegno di questo nome. 

Con. Ebbene, se non vi bastano le mie scuse, sono 
stanco delle vostre ingiurie, (prende la spada 
dal fianco di Guadenzio, e si batte col Ca- 
valiere) 

Ces. Fratello, cosa fate? 

Gau. Oh poveretto me, dove mi nascondo? 

Fai. Signor padrone, non fate. Se v’ ammazza, non 
guadagneremo altre scommesse. 

SCENA XIX. 

Don Carlone con borsa in mano, e detti. 

Car. Eccovi la scommessa.... Cos’è stato? Il fra- 
tello del cavaliere ^ 

Cav. (a Carlone seguitando a battersi) Anche voi 
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me la pagherete. 

Car. {entra di mezzo) Fermatevi, siete un uomo di 
spirito, uomo di mondo, e dovete prenderla 
come uno scherzo innocente ed amichevole; e 
se mai vi credete offeso, vi domando scusa, e 
vi*prometto che la cosa non uscirà dalla mia 
casa. 

Cav. Mi disarmano le vostre ragioni ; sulla vostra 
parola m’acquieto. 

Car. Abbracciatevi, siate amici, ed andiamo a sep- 
pellir la burla nelle bottiglie e nell’allegria. 

(/ abbracciano tutti) 


Fine della Farsa. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA. 

LA SCOMMESSA 


Ignoto è il nome dell’autore di questa farsa. Ma 
spesso abbiamo osservato nelle raccolte, che le 
composizioni anonime son le migliori. Il poeta mo- 
desto, ma insieme superbo, non ama di esser con- 
fuso tra la turba degli energumeni. Noi non sap- 
piamo, se non che questo pezzo poetico fu la prima 
volta recitato in Castelfranco da un drappello scelto 
di dilettanti. Qualche buon genio ha voluto furti- 
vamente arricchire di esso la nostra Raccolta. 

. Diffidi era per la trasmigrazione d’uomo in 
donna di non cadere bassamente in equivoci troppo 
vulgari, e perciò petulanti ed indecorosi. La pravi- 
tà si mantenne inviolata, e questa è la prima lode 
dovuta all’autore. L’altra gli deriva dal bel grup- 
po, veramente pittoresco, di sali attici e di facezie 
momentanee, piene di critica del secolo e dei no- 
stri squasimodei. Non è neppure improbabile l’ac- 
cidente. Certi giovani semi-eunuchi, privi di una 
estrinseca virilità, e fronteggiati da certe abbiglia- 
ture, o a dir meglio caricature smodale, non duran 
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fatica a farsi credere qualche avanzo semikominis 
Caci. Aggiungansi gli spiriti di melissa, le agita- 
zioni d’un ventaglio a battuta militare, i contorci* 
menti, le lagrime, le convulsioni ad arte, presto ab- 
biamo un uomo-donna, che può ingannare e far 
degli amanti maschili. Simili innamoramenti non 
accadono se non che nelle teste sventate \ e in due 
personaggi diversi ci si fanno palesi col Cavaliere 
e con Gaudenzio. Il tutto si sostiene a maraviglia. 
Quello poi che regge ai colpi d’ogni critica in si 
piccolo pezzo, è lo sviluppo naturale di tanti carat- 
teri ben conservati nei brevi dialoghi. Il titolo cor- 
risponde all’esito di vera Scommessa. 

Si può qui fare un piccolo paragone delle farse 
francesi colle italiane. Troviamo nelle prime una 
precisione ingegnosa, un dialogo piccante. e sensi- 
bile, un giuoco di scherzi e talora di motti, un in- 
trigo semjxre amoroso, una tinta per lo più troppo 
carica, e talvolta una improbabilità generosa. Le 
italiane spiegano il carattere della nazione. Meno 
filosofia, meno acutezza, meno galanteria. Pompeg- 
gia la semplicità, la naturalezza j e le furberie stesse 
partecipano d’un buon umore in chi le macchina 
senza malizia. Un popolo teatrale può applaudire 
ugualmente alPune che all’allre, ma ritornerà sem- 
pre a casa più persuaso del vezzi della natura, che 
dei tradimenti dell’arte. *** 
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Condizioni d' A f sedazione. 


Quest’Opera non oltrepasserà 
i Voi. 60, e comprenderà ognu- 
no almeno due e taluno anche 
tre componimenti di formato, 
carta e caratteri come il pre- 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : a 5 compresa co- 
perta e legatura, e franco sino 
ai confini del Regno Lombardo 
Veneto. 

Chi procurerà ra soci ga- 
rantiti o prenderà 12 copie in 
una sola volta godià della de- 
cimatela gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edit. al suo 
Stabilimento, e da tutti i prin- 
cipali librai d’ Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto. 
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